
TORNATA DEL 25 MAGGIO 1850 

PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE CAVALIERE PlNELLl, 

SOMMÀRIO. Alti diversi — Mozione del deputato Chiò relativa al progetto di legge sulla Banca nazionale — Seguito della 
discussione del progetto di legge sulla tassa di bollo — Articolo 21 sull'abolizione dei privilegi per esenzione dal bollo 
— Parole d'opposizione del deputato Fara-Forni — Dichiarazione e spiegazione del regio commissario Arnulfo — Op-
posizioni dei deputati Cavalli e Tur cotti — Parole in appoggio dell'articolo del deputato Corsi — Emendamenti dei de-
putati Cavalli, Fara-Forni e Turcotti in favore della Valsesia, dell'Ossola ed Oria — Reiezione — Approvazione dell'arti-
colo — Emendamenti dei deputati Cavalli, Bianchetti e Fara-Forni per sovvenzioni a quelle Provincie— Reiezione — 
Emendamento del deputato Botta — Reiezione — Articolo addizionale del deputato Angius in favore della Sardegna — 
Parole in appoggio dei deputati Sulis, Falquì-Pes e Decastro — Opposizioni dei deputati Sappa, DiRevel e del regio com-
missario — Reiezione — Articolo addizionale del deputato Pescatore per estensione d'abolizione ad altri corpi — Di-
chiarazioni del regio commissario, del relatore e del deputato Di Revel — Approvazione dell'articolo. 

La seduta è aperta alle ore 1 1(2 pomeridiane. 
CAVAidbiNi, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
AIRENTI, segretario, espone il seguente sunto delle peti-

zioni ultimamente presentate alla Camera : 
3091. Coppo Bartolommeo, residente nel comune di Mon-

bello (provincia di Casale), ricorre alla Camera affinchè nella 
stessa guisa che si è provveduto per la reintegrazione di altri 
vecchi militari nella pensione loro accordata dal Governo 
francese, si provveda anche per lui. 

3092. Battilana Maria, di Genova, esponendo le ragioni 
che fanno credere ingiusta una sentenza del magistrato d'ap-
pello sedente nella detta città, per la quale suo marito Do-
menico era condannato ad anni 7 di reclusione, ed aggiun-
gendo che or non ha molto fu depellita una sua domanda 
in occasione della stessa sentenza, perchè contraria alle leggi 
in vigore, chiede che (derogando all'accorrenza alle leggi di 
procedura) le sia concessa la facoltà di rivedere straordina-
riamente quel giudicato di condanna in odio del predetto suo 
marito. 

3093. Cinquantun abitanti della città di Nizza marittima 
ricorrono con petizione identica a quella che è segnata col nu-

4 mero 3004, risguardante le condizioni da imporsi ai conces-
sionari della strada ferrata da Torino a Savigliano. 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. Essendo stato da alcuni dei signori depu 
tati messo in dubbio se il biglietto d'ingresso all'esposizione 
degli oggetti d'industria fosse personale, per informazioni 
prese mi trovo in grado di avvertire i signori deputati che il 
biglietto potrà servire anche per l'ingresso di una o due altre 
persone dalle quali fosse accompagnato ciascun deputato. 

Pongo ai voti l'approvazione del verbale. 
(E approvato. ) 
La parola è al deputato Radice sul sunto delle petizioni. 
RADICE. La petizione 2431 da lungo tempo inoltrata 

rimase oziosa perchè non collocata d'urgenza. Essa procede 

da Secondo Agrato, di Vercelli, padre di numerosa famiglia, 
che visse col brevetto di una fabbrica di maschere, la sola 
forse che esistesse in tutto lo Stato, Per disposizione gover-
nativa vennero vietate le maschere nei due anni addietro. 
Cessò quindi l'industria dell'Agrato, ed egli venne gittato 
nella più crudele miseria. 

In questo caso la disposizione di polizia colpisce preci-
puamente una sola famiglia. E starà alla Camera il decidere 
se un cittadino industrioso ed innocente debba subire solo 
e con suo danno irremediabile un atto del Governo, la lega-
lità del quale potrebbe essere soggetta a contestazioni. II 
petente chiede un'indennità, ed io prego la Camera a voler 
dichiàràre d'urgenza la sita petizióne. 

(La Cartiera dichiara l'urgenza.) 
PRESIDENTE. Prego i signori deputati ad occuparsi 

negli uffizi della nomina dei loro commissari per i diversi 
progetti di legge che loro sono stati presentati, tanto più che 
si avvicina l'epoca della rinnovazione degli uffizi stessi. 
CHIÒ. Vorrei chiedere uno schiarimento alla Commis-

sione incaricata di riferire il progetto di legge intorno alla 
Banca nazionale. 

Grande è l'aspettazione del paese di vedere risolta la que-
stione sollevata da tal progetto di legge. 

La Camera sa come i biglietti della Banca presentemente 
in questione eccedono e giungono quasi a 4b milioni. Se noíi 
avessero un corso obbligatorio, questo numero non potrebbe 
sicuramente recare verun incaglio agli interessi del com-
mercio ; ma il corso obbligatorio, di cui questi biglietti hanno 
il privilegio, fa si che tanto il commercio interno, quanto 
l'esterno ne risentano un gravissimo danno, per cui si mos-
sero lagnanze da ogni parte, e sopratutto dai commercianti 
liguri. Io spero che la Commissione vorrà informarci del 
punto in cui trovansi i suoi lavori, e dirci se la Camera potrà 
fra breve tempo vedere il tanto desiderato rapporto di questa 
legge. 

DI BETEL. La Commissione incaricata dell'esame della 
legge sulle Banche riunite di Torino e Genova si è radunata 
parecchie volte, ed ha esaminato il progetto presentato dal 
Governo : però nella prima sua seduta opinò che non altri-
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mente potesse venire a proporre alla Camera l'adozione del, 
proget to presentato dal Ministero (che, come sa la Camera, 
non aveva che per oggetto di regolarizzare, dirò, là fusione' 
delle due Banche uni te ) , credet te , dico,chenon potesse venire 
a fare questa proposta, se ad un tempo non veniva eziandio 
à fètne un'altra che avesse per oggetto di retribuire alla 
Banca di Genova il prestito fatto alle finanze, onde, ciò me-
diante, venisse a cessare il corso forzato dei biglietti . 

Questo progetto £ stato* concertato col signor ministro di 
finanze ; là Commissione si è radunata ieri per l 'ultima volta, 
ed ha nominato il relatore. Questo naturalmente deve avere 
qualche giorno per preparare il rapporto, e tosto che sarà 
preparato verrà presentato alla Camera, 

I i a S s r a . Nella seduta d'oggi si distribuirà la relazione del 
prdgetto di legge che ha per iscopo di ~ aprire un credito 
straordinario di 1 0 0 ; 0 0 0 lire per sussidi! a favore dell 'emi-
grazione Italiana. 

Quando il ministro dell 'interno ha presentato questo pro-
getto di legge ha chiesto l'urgenza alla Camera. Ora corre a 
a ie debr'To di r ipetere questa domanda, tanto più che so che 
il comitato centrale delPémigrazionè ha estremamente b i -
sógno che si provveda, giacché si t rota affatto sprovvisto di 
fóndi. Io quindi proporrei alla Camera di portarne la diseus • 
si©ne a Ixihedì prossimo, od in seduta ordinaria o straordi-
naria, come crederà meglio.  ̂ sgusqeiD $ * § 

t i* P H 3 E 8 I 1 I E S T K . Consulterò la Camera sopra la proposta 
fatta dal deputato Lanza. 

(È approvata.) 
Foce . S' intenderà lunedi a sera. 

» i m a b c h i . Farei anche istanza perchè lunedì sera si 
. continui la discussione della legge da me proposta, 
il ' a p i t K s i B i i S T E . Certamente questo s ' intende, la proposta 

Lanza Vèrrà dopò terminata la discussione sulla legge De-
marchi. 

SCGVITO D E M i A D I S C C S S I O I E DBIi P B O f i C I T O 

, n i IiEGCli; SOft jbi . T A I 8 A n i BOliMiO. 

p b k s i d e n t k . L'ordine del giorno reca la continua-

t o n e della discussione sulla legge per l 'aumento dei diritti 

di bollo. La parola è al deputato Fara-Forni . 

P A » A - F O K f l ì i . Signori , lo Statuto all'articolo 41 dichiara 

che i deputati rappresentano la nazione in generale, e non 

le sole prot inc ie in coi furono eletti . Questa disposizione 

però non può menomare la facoltà, anzi il dovere che talvolta 

incumbe ad un deputato di promuovere gl'interessi e difen-

dere i diritti di qualunque provincia, o di alcuni comuni. 

- Io mi protesto scevro di ogni municipalismo, ma in quel 

modo che già nell 'antecedènte legislatura io prendeva a 

parlare in favore e sostegno di poveri comuni che appena co-

nosceva di nome, tanto più io mi credo in debito oggi di fa-

vellare a prò del paese ove io èbbi i miei natali. 

Intendo parlare delle immunità, o, dirò meglio, dei diritti 

spettanti alla Riviera d'Orta, Gozzano, Soriso e Pieve* in 

quanto concerne l 'esenzione delle varie imposte, e fra esse 

quella di cui ora si tratta. 

Le immunità e le franchigie delie quali godono i comuni 

della Riviera d'Orta, Gozzano, Soriso e Pieve si collegano 

alle donazioni fatte alla Chiesa novarese da varii sovrani con 

yarii e distinti diplomi, mediante le quali essi rinunziano al 

supremo dominio, e conseguentemente ad ogni percezione di 

imposte, e trovano il loro fondamento nei corrispettivi in 
danaro che i comuni medesimi pagarono ai principi in con-
templazione di siffatte franchigie e diritti . 

Io non órii fermerò sulla donazione dell ' imperatore Ottone I , 
risultante dallVcfwm in villa quos dicitur Horta, kalendis 

augusti 962 ; non sull'atto dello stesso imperatore seguito 
da quello di suo figlio/riferiti dal Bescapè nella Storia 'détta 

Chiesa novarese, a fogli 3 0 1 , nè manco a quello dall ' impera-
tore Ottone III coWActum Papiae kalendis julii anno 1001 
e su altri che seguirono sino all ' imperatore Carlo V, il 
quale nel suo diploma dell 'ultimo giorno di settembre 1529 
confermò e ratificò il dominio dei vescovi di Novara su quelle 
terre , e la loro immunità da qualsivoglia tributo, caricò di 
guerra e simili (come evincesi dal l ibro segnato n° 1 , pàg. 10 , 
stato presentato al banco della Presidènza). 

Ben è vero che da quel punto varie contestazioni insorsero 
tra il fisco ducale di Milano, il vescovo di Novara, é gli u o -
mini della Riviera d'Orta e paesi uniti nel definire i rapporti 
dell'alto dominio ; ma è pare di fatto che dopo varie sentenze 
pronunciate a risolvere quelle contese (sentenze nè pubbli-
cate, nè eseguito), si addivenne alla transazione del 6 feb-
braio 161S , còlla quale si dórivenn'a fcho l 'alto dominio dèlia 
Riviera d'Orta, ecc . , spettasse al re di Spagna qui i duca di 
Milano, ed il vescovo di Novara avesse la temporalità di detti 
comuni colla giurisdizione mero e misto impero. , V  ̂

Ma questa transazione non ebbe alcun effetto, per l'oppo-
sizione spiegata dal Sommo Pontefice; ad essa venne sosti-
tuita l 'altra del 28 settembre 1647 (come rilevasi dal libro n° 2 
dei presentati, agli articoli 290.. 2 9 ! e seguenti) , colla quale 
fu disposto che il supremo dominio delle temporalità mero e 

misto imparo, totale giurisdizione, ed ogni podestà tempo-
rale spettasse al vescovo di Novara, e che agli uomini della 
Riviera d'Orta, ecc . , si conservassero le loro immunità, esen-
zioni e diritti contro il corrispettivo di lire 1 0 0 , 0 0 0 impe-
riali (come appare dal pure presentato libro n° 5'!, art . 1 7 ) , 
delle quali si pagarono tostò , in varie riprese lire 7 2 , 8 0 0 
(come del pari appare dagli articoli 3 5 7 , 358 e seguenti del 
libro n° 2 , e dello stesso articolo 17 del librt» n° 3) , e le r e -
stanti dovevano essere sborsate appena fosse approvata la 
convenzione del re di Spagna duéà di Milano. 

Negò la corte di Sjpagna l'approvazione, ma non avendo 
restituite le lire 7 2 , 8 0 0 già percètte , dichiarava che intanto 
si lasciasse il vescovo di Novara ed i comuni della riviera nel 
possesso e godimento dèi rispettivi loro antichi diritti. 

Ripigliavasi la lite ad istanza del regio fisco, che prosegui 
sino all 'anno 1721 , in cui il Senato dì Milano con Sentenza del 
1 h febbraio pronunciò bensì , rispetto al vescovo, hon doversi 
aver riguardo alla tranzasione del 28 set tembre 1 6 4 7 , e non 
competere al medesimo l'alto dominio, spettargli però il mero 
e misto i m p e r o ; ma doversi intanto r i tenere la somma dagli 
uomini della Riviera pagata sino a che si fosse deliberato in 
ordine ai carichi imposti per ragion di guerra. 

Nemmeno questa sentenza fu pubblicata in vista di nuòve 
trattative ; e frattanto per órdine espresso del re di Spagna, 
il vescovo di Novara e gli uomini della Riviera d'Orta, ecc . , 
rimasero nell 'antica loro condizione. Così durarono le cose 
per molti anni, ed anche dopo che i principi della Casa di 
Savoia acquistarono il Novarese e le altre finitime provinde 
della Lombardia. 

Fu soltanto nell 'anno 1 7 6 6 che la reale Casa Sabauda cre -
dette promuovere le pretese già messe innanzi dalla corte di 
Spagna, al quale scopo evocò nanti il Senato di Torino ÌÌ 
vescovo di Novara e gli uomini della Riviera con lettere ci ta-
torie del 9 agosto 1766 , per far dichiarare di sua pertinènza 

cu 
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l 'alto dominio di quei paesi, e mandarsi a restituire le lire 

quegU abitanj». . . . , snoisfilamsì- t 
Non appena iniziata la l i te , si trattò tra il re ed il vescovo 

per Un amichevole componimento, che ebbe luogo mediante 
ìa convenzione del l b giugno 1 7 6 7 , approvata pure con bolla 
pontificia del 15 agosto successivo (copia della quale fu pre-
sentata sotto il n° 4 e al capo xxv) . Con essa fu promessa alle 
comunità e uomini della Riviera d'Orta, Gozzano, Soriso e 
Pieve la perpetua esenzione d'ogni tributo ordinario e straor-
dinario, d'ogni alloggio, contribuzione, od altro qualsivoglia 

neso. . . t ¡ j k lì ó'jiìiJjBi 9 ó a * » ì n o 3 ' 
Alla detta convenzione tennero poi dietro le regie patenti 

del 19 ottobre stesso anno, con cui accettandosi dai re di 
Sardegna la rinunzia dagli uomini della Riviera fatta al cre-
dito delle l ire 7 2 , 8 0 0 imperiali (così in esse presentate sotto 
il n° 5) in esecuzione del detto articolo 25 della convenzione, 
esplicitamente si dichiararono le esenzioni, le immunità e le 
franchigie , delle quali costantemente e perpetuamente era 
assicurato il godimento ai popoli della Riviera d'Orta, ecc. 

Questo stato di cose non venne che leggermente mutato 
anche in mezzo alle vicende politiche, e che succedettero 
fino al 1814 . • 

Ridonata in quell 'epoca la Casa di Savoia all 'amore dei 
suoi popoli, furono con editto sovrano confermati agli ab i -
tanti della Riviera tutti i diritti succennati , che essi ave-
vano acquistati in forza di contratti bilaterali ed a prezzo 

Jppro. • . . . ¡. smoaì TJdlJHdfnsU'tt'A lab siiijfifiì'mì 
Seguì però una convenzione alti 7 ottobre 1817 (presentata 

sotto il n® 6) mediante la quale la Chiesa novarese ha ri-

rinunziato, consentendovi l 'autorità pontificia, ai diritti e 

alle prerogative di cui era tuttavia in possesso nella Riviera di 

Orta per la convenzione del 15 giugno 1 7 8 7 , contro il c o r -

rispettivo di scudi ottocento romani da pagarsi annualmente; 

ma questa per nulla riguardava i popoli della Riviera ; ed in-

fatti si mandò per star ferme nel resto (come ivi si dichiarò) 

le disposizioni della convenzione antecedente, le quali per 

altro subirono una mutazione assai pregiudiziale colle regie 

patenti del 23 luglio 1818 (presentate sotto il n° 7 ) , mentre 

per quanto lusighiero fosse il loro proemio, in cui veniva 

detto essere intenzione di S. M di far godere ai Riveresi 

vantaggi maggiori di quelli che godevano per lo passato, già 

di gran lunga minori rimpetto a quelli dei tempi anter ior i , 

però le esenzioni, le franchiggie ed i diritti in via eccezio-

nale vi furono ricordati , e venne immutato altresì il contratto 

per la somministrazione del sale seguito originariamente 

colla Camera ducale di Milano per istromento del 5 ottobre 

1 6 4 0 , contro il pagamento di l i re 1 0 0 , 0 0 0 imperiali col zec-

chino di Firenze a l ire 10 5 (valuta che vien indicata nel p r e -

sentato documento segnato col n° 8) . 

Con quest 'atto ed in forza del medesimo dovea annual-

mente quella Camera fornire staia 4 5 0 0 da 2 4 l ibbre grosse 

a sole l ire 3 10 di Milano per cadun s ta ia ; somministranza 

che, per successivi contratti con S. M. Sarda e contro il pa -

gamento alle regie finanze di ol tre lire 1 8 , 7 5 0 , fu portata a 

staia 5 7 5 0 , e ridotto il prezzo dalle l ire 3 10 allo staia a sole 

tire 3 coll 'articolo 14 delle ridette regie patenti del 19 o t -

tobre 1767 (di tanto ne fan prova i due titoli presentati sotto 

i n u n e r i 9 e 10). „ i i b m i m o i filisi) 

Staia 5750 corrispóndono a rubi 1 1 , 5 0 0 circa, laddove col 

sovrano provvedimento dell'anno 1818 soli dieci mila rubbi 

vengono distribuiti al prezzo statuito dalle regie finanze di 

l i re 2 5 0 il rubbo. Quindi ne venne che il costo totale di 

dieci mila rubbi ascese a 2 5 mila lire nuove di Piemonte ; 

quando invece quello dovuto delìi rubbi 1 1 , 5 0 0 dipendenti 
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dalle staia 5 7 5 0 a l ire 3 , non poteva rilevare che a lire 1 7 , 2 5 0 

di Milano, pari a nuove di Piemonte l ire 1 3 , 2 4 0 . 

Da qui una notabile differenza di quantità e di prezzo a 

danno di quei poveri comuni stati caricati di debiti , appunto 

per procacciarsi le somme richieste per ottenere il sale al 

prezzo e misure suindicati. 

Se né lagnarono quegli abitanti , e mandavano deputati a 

Torino a protestare contro quelle ingiustizie. 

Vane però furono le loro rimostranze, come vane sono 

d'ordinario le proteste del povero ! Le proteste non sogliono 

essere efficaci che quando sono recate sulla punta delle ba-

ionette, o sulla bocca dei cannoni. I ministri d'allora per 

tutta risposta intimarono a quei deputati l 'ordine di r i tornare 

immediatamente alle case loro minacciandoli di più severo 

trattamento ove non si affrettassero a ubbidire ! Questa fu 

la dispotica sanzione delle ingiustizie consumate contro la 

Riviera, la quale dovette sopportare in silenzio il proprio 

e%wSU?'Eif! fi îTifil fififi £Xfl3&3iifÌ oJadiffo'id & a a 3 I {h GÌ Isa 

Colla scorta degli autentici documenti che trovansi deposti 

al banco della Presidenza, e dei quali un sunto compendioso 

vi ho presentalo nel mio discorso, io credo, o signori, aver 

pienamente dimostrato che le franchigie, eccezioni e diritti 

della Riviera d'Orta, Gozzano, Soriso e Pieve non procedono 

già da favori e dispense di principi e nemmeno da semplici 

patti deditizi, ma bensì furono acquistati per atti bilaterali 

ed onerosi , mediante Io sborso di considerevoli somme pa-

gate all 'erario de'principi che nelle diverse epoche domina-

rono quelle contrade. 

La Real Casa di Savoia essendo succeduta a quei principi nel 

dominio del paese medesimo, con tytte le condizioni ed i 

pesi inerenti , la Real Casa stessa, e con essa*la nazione od il 

Parlamento che la rappresenta, non possono a meno di r i -

spettare oggidì cosi fatti dir i t t i , come rispettar deggiono 

qualunque contratto. 

Nè mi si opponga che lo Statuto ha stabilito l'eguaglianza 

di tutti i cittadini, e de'paesi tutti componenti lo Stato nel 

carico delle contribuzioni. 

Questo principio, in sè stesso giustissimo, non può appli-

carsi al caso speciale, in cui l 'esenzione è stata acquistata a l 

prezzo di sacrifizi pecuniari , perchè in questo caso il denaro 

sborsato sta in luogo dell'imposizione, ed è per tal modo con-

servata l'eguaglianza, mentre invece essa sarebbe distrutta, 

se si dovessero dai cittadini subire ad un tempo le imposi -

zioni, e dallo Stato si ritenesse il correspettivo. 

In ogni ipotesi peggiore, non si potrebbero questi comuni 

mai obbligare a soggiacere alle imposte senza rifondere loro 

¡1 corrispettivo che hanno pagato per riscattarsene ; e questo 

corrispettivo non dovrebbe essere la nuda cifra del capitale 

sborsato, bensì l'effettivo valore rappresentato dal capitale 

medesimo avuto riguardo alla diversità dei tèmpi ed al d i -

verso valore dei metalli preziosi. 

Questa ragione di compenso (che ad ogni evento invoco in 

via subordinata) fu sempre riconosciuta ed ammessa dai 

Governi i più assoluti e dispotici, e persino da quelli che fon-

dano le loro ragioni sul preteso diritto di conquista. Ed i a 

prova mi basti accennare l 'esempio non solo del Governo na» 

poleonico, ma persino dell 'austriaco, da cui fu sempre r i c o -

nosciuto il diritto, e nel fatto liquidata e pagata un'indennità 

per le soppresse immunità ed esenzioni d'imposte, ogni qua! 

volta si fondano su contratti bilaterali ed onerosi . 

Chè se la ragione stessa e l 'esempio delle al tre nazioni 

non parlassero; abbastanza a favore dei paesi di cui discorro» 

invocherò per essi l 'articojo 31 dello Statuto* il quale pre-

scrive che debbano essere sacri gli impegni dello Stato. Ed 
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impegno più sacro non si può ravvisare, o signori, di quello 
cui tendono i miei riclami, trattandosi nel caso concreto di 
esenzioni acquistate col pagamento di un capitale corrispon-
dente al peso dei carichi stessi; esenzioni che lo Stato non 
potrebbe rivocare senza arricchirsi ingiustamente a danno di 
quei cittadini che sarebbero forzati a soggiacere due volte al ! 
.pagamento di uno stesso contributo, 

A mantenere questi principii sono diretti gli emendamenti 
che io presenterò sull'articolo dell'attuale legge. Ho troppa 
fede nei sentimenti di giustizia ed imparzialità che guidano il 
Governo nella sua amministrazione e la Camera nelle pro-
prie deliberazioni, per poter dubitare che non vengano le mie 
proposte accolte con quel favore che si ripromettono i co-
muni, dei quali difendo in questo istante i più importanti in-
teressi, i diritti più incontestabili. I! loro riconoscimento, che 
emanerà dalle vostre disposizioni legislative, o signori, sarà 
un solenne omaggio reso ai principii scritti nello Statuto dal 
magnanimo suo datore, il quale non intese certamente di sta-
bilire con esso un'eguaglianza che ripugnasse alia giustizia, e 
che sarebbe iniquità; bensì la sola, la vera eguaglianza che 
sulla giustizia si fonda, e che consiste nel rispettare tutti i 

" diritti legittimamente acquistati,; qÛ « ¡^«inr un < f 
jphesi»esite. Prego il signor deputato a presentare tutti 

i suoi emendamenti sul banco della Presidenza. 
arkwjFo , commissario regio. Rispondendo a quattro 

onorevoli oratori, per dare una certa tal quale chiarezza al 
mio dire, io pregherei la Camera di voler considerare negli 
esposti fatti quattro distinte epoche. 

La prima comincia dai tempi i più remoti, e si estende 
sino all'occupazione francesê- » eaibsiis Qdò-étoaédb aié '¡e«- I 

La seconda si riferiice all'occupazione medesima. 
La terza comprende il periodo dal 1814 al 18̂ 8. 
La quarta riguarda il tempo della promulgazione dello 

;4ÉÉR̂ fèq sesqe si silo! ib iìoqoq ì ilBisno, slfon j&SHfddoa 1 
Parlerò brevemente di ciascuna di queste epoche per quanto 

il comporti l'importanza del soggetto. 
Quanto alla prima di esse, non v'è dubbio che i paesi della 

Riviera d'Orta, dell'Ossola e della Valsesia, erano in possesso ! 
di particolari privilegi ed esenzioni. Che queste esenzioni de-
rivino da patti deditizi è ciò che non è ben certo; anzi non 
lo è per i paesi della Riviera d'Orta, ed è dubbio quanto alle 
Provincie della Vaisesia e dell'Ossola. Poiché quanto alla 
Valsesia non esiste il titolo originale di dedizione ; e quanto 
all'Ossola, anche stando al documento del 1381 sì e come 
viene riferito dallo storico benemerito della sua patria, e 
nostro collega, deputato Cavalli, tuttavia dal medesimo docu-
mento risulta che quelle popolazioni già prima che passassero 
sotto la protezione del Conte di Virtù pagavano un censo di 
750 fiorini al di costui padre. 

Checché ne sia però, io mi limito a notare, relati vamente a 
questa prima epoca, alcune circostanze le quali valgono viem-
meglio a far dubitare se le esenzioni ed i privilegi di cui si 
tratta abbiano potuto vincolare tutti i successori nel dominio 
di quei paesi, cioè che in ogni cambiamento di regno quegli 
abitanti solevano ricorrere in grazia a quei principi o pro-
tettori! chiedendo che riconoscessero, confermassero ed ac-
cordassero i privilegi e le esenzioni; il che fa nascere per lo 
meno il dubbio che non per puro rigoroso diritto competes-
sero i privilegi stessi, ma Ghe fossero effetto di grazia, o fos-
sero misti di grazia. 

Giova inoltre ritenere che si accordavano questi privilegi 
nelle occasioni in cui i duchi di Milano, od i re di Spagna con-
cedevano protezione, e questa protezione fruttava loro molti 
fiorini, senza che loro venisse carico di far spesa alcuna. 

La condizione di quei tempi era tale, che era mestieri di 
avere un protettore, affinchè scemassero i disordini interni 
ed esterni, e questa protezione, ben sovente di nome più che 
di fatto, si faceva pagare. Del resto quanto all'amministra-
zione intrinseca dei paesi, essi sopportavano ogni gravezza, ed 
il protettore si prendeva nessuna cura di essi, nulla per essi 
spendeva, ragione per cui non reca meraviglia che accordasse 
privilegi. 

Non è tuttavia mio intendimento di addentrarmi ulterior-
mente nella discussione a questo proposito, giacché verrò di-
mostrando che la questione vuol essere secondo altri principii 
jMfflla. . . \ ! . i» 

Quanto alla seconda epoca, nessuno ignora che durante 
l'occupazione francese, il dominio napoleonico, scomparvero 
i privilegi e le esenzioni : mi valgo di questo termine, di pri-
vilegi e di esenzioni, in quanto che di questi titoli si servi-
rono i petenti tultavolta che ebbero a tare richiami, ebbero 
a chiedere protezione, e la conferma delle esenzioni. 

Ma mi si dirà: sono essi stati per tal modo estinti che non 
siano più rinati col cessare del dominio napoleonico? È questa 
una domanda che ho fatta a me medesimo, e credo di poter 
risolvere in modo affermativo. Secondo tutti i pubblicisti (e 
tra questi Wattel e Grozio) la sottomissione di uno Stato ha 
lo stesso effetto che una cessione per pubblico trattato : i vin-
coli della prima associazione rimangono sciolti, e ve ne suc-
cedono dei nuovi; gli atti del conquistatore quando, deposta 
la spada ed impugnato lo scettro, regge i popoli conquistati, 
furono in ogni tempo considerati come legittimi. Tále è il 
diritto pubblico europeo che fu in vigore dopo la caduta di 
Napoleone; le legg4 da lui promulgate produssero tutto il 
loro effetto; rimasero quindi, a mio parere, radicalmente 
estinti, dopo che si sfasciò l'impero francese, i privilègi 
delle provincie di cui parliamo. Sopravvenne il 1814, e per 
naturale conseguenza ne derivò che se gli Stati Sardi fossero 
passati a tutt'altro principe che al re di Sardegna, perveni-
vangli liberi e sciolii da ogni peso, da ogni privilegio. Sarà 
dunque cambiata la condizione perchè furono dati a quel me-
desimo principe che in un tempo già li reggeva? Io credo di 
poter rispondere ù^i^^^i lbft - a , A e > 

Il re di Sardegna ebbe il Piemonte, lo Stato, un tempo sùo, 
come Stato assolutamente nuovo, poiché non poteva invocare 
il diritto di postliminio. 

Diffatti questo diritto non ha rapporto che allo state di 
guerra, e non è applicabile alle nazioni il di cui goverrio fu 
mutalo per totale conquista o sottomessione del paese; e ciò 
quand'anche per una nuova guerra, un principe, una nazione 
ricuperi gli antichi diritti suoi ; cosi dice lo stesso Vattel. 

Il re di Sardegna soggiacque alle conquiste di Napoleone; 
cessò la guerra, e succedette il dominio di costui. Non fece lo 
stesso re nuova guerra nel 4814, ma quand'anche l'avesse 
fatta, non vi sarebbe pur luogo a diritto di posüitninio; riebbe 
adunque gli Stati nella condizione stessa in cui erano allorché 
facevano parte dell' impero francese, vale a dire, liberi da 
ogni privilegio. Ma il re, volendo tuttavia impartire dei be-
nefizi ad alcune popolazioni, emanò due provvedimenti spe-
ciali, il primo dei quali è del 7 marzo 1815, e si riferisce-aìla 
Valle di Sesia e dell'Ossola. 

Col regio biglietto di tal data volle concedere alle or men-
tovate popolazioni che il sale si pagasse ad un terzo meno di 
quello che si pagava dagli altri abitanti dello Stato; che li-
bera fosse l'introduzione delle polveri; che andassero esenti 
dal diritto di gabella; che la carta bollata fosse bensì in uso, 
ma soltanto per certi e determinati atti; che il diritto d'insi-
nuazione fosse più modico. 
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Giovi ora ricorrer e a quest'editto per  vedere se i l re di I 
Sardegna abbia voluto far  rinascere gli antichi privilegi , come 
se avesse avuto luogo il diritt o di postliminio, come se si do-
vessero congiungere le due part i del suo regno, vale a dire, 
quella che ha preceduta l'occupazione francese, e quella che 
TnMiRsegujtaL, r  . . h j 

Dal tenore dell'editt o potremo rilevar e che la cosa non 
istà così, imperocché ivi si dice: 

« Le circostanze particolar i «in cui si trovano gli abitanti 
della Valle di Sesia e dell'Ossola superiore ed inferiore , sia 
per  la sterilit à dei loro terreni , e per  la gravezza delle spese 
a cui debbono soccombere per  la loro coltura, sia pei disastri 
sofferti, e per  gli aggravi a cui vennero assoggettati dal ces-
sato governoj  hanno mosso S. M. a prendere in particolar e 
considerazione la loro situazione; quindi è che, secondando 
i sentimenti del suo cuore vèrso sudditi che non mancarono 
mai di dargli prove dei loro attaccamento e della loro fe-
deltà, si è determinata di diminuire , » ecc. 

Qui dunque assolutamente nulla accenna che il re conside- j 
rasse questi suoi Stati come la continuazione di un antico do-
minio. Fu dunque concessione nuova fatta dal re spontanea-
mente e gratuitamente per  particolar i riguardi . 

Quanto alla rivièr a d'Ort a si provvide colle regie patenti 
del 23 luglio 4818. Dichiarò il re in esse volere che fossero 
quégli abitanti esenti dal tribut o prediale, dispensati dal pa-
gamento delle camperie ed albergherie (che sono diritt i che 
la rivier a pagava al vescovo di Novara), i quali il re condonò 
dopo averli del proprio , vale a dir e col danaro dello Stato, 
acquistati dal vescovo di Novara, esenti dalla gabella della 
carta da bollo, fosse limitatal a tassa dell'insinuazione, e si 
distribuissero annualmente IO mila rubbi di sale al prezzo 

i ; Ì H ì r e ^  óiagsia .m mfo oqob eiloiìg® 

Con questa concessione però, quanto al sale non dichiarò 
già che sarebbe sempre stato accordato in questa quantità 
ed a questo prezzo, dichiarò solo che ne accordava dieci mila 
rubbi , ed a quel prezzo, il che è un favore rivocabile, nè 
contiene promessa ed obbligazione perpetua. Ma questi pri -
vilegi non sono, ripeto, il rinascimento degli antichi, ma 
bensì una nuova concessione che emanò dal princip e sponta-
neamente, liberamente; fu l'eseguimento d'una benefica sua 
intenzione, come si dice nel proemio delle patenti, ma senza 
corrispettivo. 

Vediamo ora se il princip e potesse rivocare simili conces-
sioni. ^ ® 

11 già citato Wattel dice : 
« Les immunités, les privilèges concédés par  la pure libé-

ralit é dû souverain sont des espèces de donations et peuvent 
être révoquées par  leurs successeurs, sourtout s'ils tournent 
au préjudice de l'État . Mais le souverain ne peut les récupé-
rer  de sa pure autorité, s'il n'est souverain absolu, et en ce 
cas même, il ne doit user  de son pouvoir  que sobrement, et 
avec autant de prudence que d'équité. » 

Poteva dunque il re, secondo i principi i di diritt o pub- i 
blico, come successore del sovrano che concedeva quei privi -
legi, r i vocarli per  l'avvenire, perchè dal suo antecessore 
gratuitamente concessi ; lo poteva, tanto più che il non farl o 
sarebbe tornato pregiudizievole allo Stato, poiché godendo 
s paesi di cui parliamo de' vantaggi generali che sono comuni! 
a tutt i i cittadini , giusto non era, anzi era pregiudizievole 
agli altr i che il concorso nelle spese fosse ineguale. 

Vediamo ora se fosse il caso in cui il re dovesse valersi del 
diritt o che gli competeva. 

À questo fine, per  poter  fare il confronto delle condizioni; 
de'tempi ne'quali i privileg i vennero concessi, e de'tempi 

nei quali i privileg i furono tolti , sarà concesso a me pure di 
citar e il benemerito scrittor e delle cose della Valle di Ve-
gezzo, che ci pregiamo di avere a collega nella Camera. Egli 
ci diede in brevi parole la descrizione dello stato delle po-
polazioni di quel tempo, e dice : « Impossibile sarebbe per  noi 
il solo tracciare le orribil i sceue di che furono causa queste 
maledette sètte, e che non l'Ossola sola, ma l'Itali a tutt a di 
guerre, di prede, di uccisioni, di viclenze, di rapine e di 
stupri riempirono. Impossibile il dir e quando e quante volte 
a pace, e poscia a nuova guerra risorgessero ; quanti pretesti 
ora dall'  uno ora dagli altr i si afferrassero per  mettere il 
tutt o a soqquadro, per  introdurr e la rabbiosa discordia nelle 
terre, nei focolari; per  isfogare le passioni, la libidine , l'a-
vara sete dell'or o sotto il manto della pubblica bisógna. » 

Quindi soggiunge : « Stanchi gli Ossolani delle incessanti 
guerre interne ed esterne, e dubbiosi che col continuare 
delle medesime più a bestie feroci che ad uomini ragionevoli 
paragonar si potessero, imploraron o governo e protezione da 

0883 £103 9lili( f ? 

Questi erano i tempi nei quali si accordavano i privileg i di 
cui ora discorriamo, ed io credo di poter, colla scorta di 
quanto ci accenna quello storico, fare il seguente confronto 
fr a i tempi scorsi ed i presenti. Confronto che io credo tut -
tavia inesatto ed imperfetto, ma sufficiente a far  apprezzare 
le diverse condizioni dei tempi. 

Tempi antichi : guerre interne ; guerre esterne ; feuda-
lismo e sue angherie ; nessuna sicurezza delle persone e 
delle propriet à ; violenza d'ogni maniera; leggi oscure; con-
suetudini barbare; pene atroci ; giustizia in arbitri o d'un 
solo, più despota che giudice ; rinserrat i ipopoli nel territori o 
senza poterne uscire con strade che agevolassero il commer-
cio ; tasse ad ogni passaggio sui vicini territor i anche per  i 
generi di prim a necessità e non sempre concesso; istruiton e 
pubblica, nulla ; onerati i popoli di tutt e le spese perrammi -
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Tempi correnti : guerre interne, nulla ; estere, rar e e re-
golari ; feudalità abolita ; sicurezza pubblica ; rispetto alle 
proprietà ; leggi positive e chiare ; pene mit i ; giustizia gra-
tùita ; dóppio grado di giurisdizione; tribunal i collegiali; di-
battimenti criminal i ; strade che immettono mezzo di comu-
nicazione e di traffico ; libert à d'industri a e di commercio; 
pubblica istruzione; amministrazioni comunali regolate; l i -
bertà di parola e di pensieri ; eguaglianza fr a i cittadini . « 

Ora, domando, preferirebbero gli abitanti dei paesi di cui 
si tratt a l'antica protezione dei duchi di Milano, degl'impe-
rator i e dei re di Spagna coi relativ i privilegi , alla presente 
condizione de'tempi senza privilegi ? (Bravo!  — rivi segni di 
approvazione) 

Io non credo che la risposta sia dubbia. Si faccia alle po-
polazioni quésto confronto, non si lusinghino con ingannevoli 
parole, e le popolazioni, ottime in sè stesse, conosceranno 
l'immensa differenza, e sapranno apprezzare i benefizi che 
dall'età presente ne vengono. Che l'attual e maggior  pubblica 
prosperità dei luoghi possa autorizzare la revoca dei privi -
legi ce lo diceva l'onorevole deputato Turcotti , quando nella 
seduta del 17 gennaio ultim o scorso, perorandola causa delle 
esenzioni, così si esprimeva: 

« Sono padrone tutt e le comunità e tutt e le provincie dello 
Siato di cederli o in tutt o o in parte, e principalmente quelle 
che hanno molte risorse, per  sopperire in altr o modo ai co-
modi, ai bisogni, ed alle necessità della vita, senza assoluta 
necessità di leggi eccezionali. Potrà forse sembrare ragione-
vole il silenzio degli Ossolani, i quali godono dell'immenso 
ed invidiat o beneficio di veder  traversata da un capo all'altr o 
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la valle dalla regia strada dèi Sémpionev costrutta" intera-
mente a spese delio Stato, come pure dal fiume Toce reso 
navigàbile cogli stéssi mezzi, per cui veggono fiorire in grande 
ed al minuto il commercio e l'industria in tutte le pro-
VÌncà03 »9llfil Ì00!2893n09 9l 0d3 319fl9lgO8 S loq 9391 lg IIjjS 

Io contrapporrò queste osservazioni agli onorévoli depu-
tati dell'Ossola, e chiederò loro se non si dovessero, in vista 
delle rimiate circostanze* abrogare i privilegi. Quindi ne con-
chiudo che non solo il re era in diritto di revocare le con-
cessioni fatte nel 181b e nel 1818 , ma che aveva l'obbligo 
di farlo quando promulgava lo Statuto. Né altrimenti consi-
derarono la cosa gli abitanti delle provincie privilegiate 
prima che Io Statuto si promulgasse ; esse mostrarono col 
fatto che i privilegi debbono scemare di mano in inano che 
i vantaggi della civiltà vanno crescendo; ed in prova ammi-
sero le regie costituzioni del 1770 , le quali furono promul-
gate ed accettate, salve alcune modificazioni di poca impor-
tanza che il principe fin d'allora concesse; la loro pubblica-
zione considerarono come benefizio ; accettarono le leggi c i -
vili, penali e commerciali che si promulgarono non è molto 
tempo, non ostante che il Codice civile abolisca ogni sorta di 
consuetudini, e quest'abolizione fu cara alle provincie di cui 
parliamo, come lo fu alle altre. 

Nè altrimenti procedevano le altre provincie dello Stato 
sardo, in quanto che ninno ignora che nei patti deditizi molti 
sono i privilegi che si riservarono, t quali videro non senza 
rammarico abrogati tutlavolta che la deroga fu accompa-
gnata da provvide leggi, da maggiore eguaglianza civile. 

Nè: altrimenti avvenne negli altri paesi d'Europa, e citerò 
ad esempio la Francia, la quale ognun sa come sia l'agglo-
merazione di molti altri Stati, e «he lutti avevano particolari 
statuti, consuetudini e privilegi, i quali tutti al comparire 
delia Evoluzione del 1 7 8 9 caddero, e niuoo pensò più di r i -
suscitare, perocché ravvisarono in quel cambiamento non un 
dannò, ma un beneficio. 

I popoli per conseguenza, in cui nome attualmente si re-
clamano dei privilegi, acconsentirono a spogliarsene tacita-
mente, apertamente dì mano in mano che si accrebbe il loro 
benessere e si migliorò la loro condizione ; compirono poi 
la rinuncia ad ogni esenzione accettando lo Statuto, 

Che lo abbiano accettato, non è dubbio, e la miglior 
preva l'abbiamo nelle ripetute elezioni dei deputati, e nella 
presenza in questo concesso di quei médesimi pregiatissimi 
oratori che con libera parola ora fanno valere le loro opir 
nioni. {Bravo !) . 

Restituita ài popoli dal re unà porzione della sovranità me-
diante Io Statuto, il quale non solo non ammette privilegi, 
ma proclama i' eguaglianza dei cittadini e li chiama a con-
correre in proporzione dei loro averi a sopportare le spese 
dello Stato, io domanderò se il Governo poteva, se il Governo 
doveva, presentando uria legge d'imposte, chiedendo nuovi 
balzelli, dimenticare una parte degli abitatori dello Stato me-
desimo» ed ammettere a loro riguardo delle eccezioni, dei 
privilegi. " 

Io dico adunque che il Governo adempiè ad uno stretto 
dovere, ben lungi dall'aver presentato questa legge per uno 
dei motivi accennati ieri da uno degli onorevoli deputati, 
per seguire cioè gl'impulsi di una fazione. Che così dovesse 
fare, lo provò questo Parlamento ammettendo le leggi che 
riflettono la polvere, i piombi ed il tabacco; allora, non al-
trimenti che per questa legge sul bollo, eravi qiiistione di 
privilegio; furono allora discusse le ragioni addotte, e ciò 
non ostante il Parlamento fu concorde nell'ammettere quelle 
leggilo y i m a il§9 OA o is tosmob QÌ Ijb è sda QUÌ 

Lo Statuto per Conseguènza è la norma del Govèrno» Ice  è ; 
dèlia Camera, lo deve essere per tutte le popolazióni. 

]Ma qui si fanno delle obbiezioni, e sono obbiezioni di lo-  ̂
calità. Si dice che quei paesi sono poveri di suolo, che la 
terra è poco produttiva, che le popolazioni emigrano. ib ©fi 

Ma se io non contendo questo, debbo però dire che non 
credo che la povertà di suolo di quei luoghi sia superiore a " 
quella di altri ben molti nei règi Stati l e per Veritàpenso 
clje tutte le valli che stanno nelle Alpi e nell'Appennino ab-
biano, poco più, poco meno, idéntiche circostanze, e tuttavia 
osservo che queste valli non reclamano nè eccezioni, nè pri-

La maggior parte delle Provincie dello Stato sono nella 
condizione che corrisponde a quella in cui versano l e Pro-
vincie privilegiate, relativamente all ' intiero Stalo¡ vale a 
dire quelle di Varallo, dell'Ossola e della riviera d'Orta 
stanno cioè allo Stato intiero come stanno le parti monta-
gnose alle parti piane costituenti altra provincia qualunque; 
tuttavia le provincie composte di pianure fertili e di sterili 
montagne non chiesero mai che si introducesse una distin»: 
zione, una separazione nel ripartire le imposte che loro sono 
chiamate, poiché l'esperienza dimostrò loro che tutta la r ic -
chezza non istà nel suolo; chè laddove vi è ricchezza di suolo 
pér lo più vi è povertà d'industria, di commercio, d'ingegno* 
e che ingegno, commercio ed industria sono ricchezze eguali, 
se| non superiori a quelle del suolo. L'esperienza dimostrò 
clie le imposte si pagano e si sopportano in proporzione delle 
rispettive facoltà. Noi vediamo nazioni clie sono poverissime 
di] suolo, ma ricchissime quant'altre mai, nè sono privile-
giàte in fatto d'imposizioni. • • » ; 

Si disse: dateci le vostre pianure, e noi pagheremo i tri-
buti. Io credo che le pianure alla lor volta potrebbero r i -
spondere: dateci la salubrità dei vostri luoghi, dateci il vo-
stro genio per le arti belle, pel commercio e per le indu-
stfie, e saremo in eguale o miglior condizione. Non si può» 
quindi argomentare dalla povertà del suolo. 

Si disse altresì che si vogliono imporre le provincie di Va-
rallo, dell'Ossola e della riviera d'Orta, e nello stesso tempo 
n(|n s'impongono la Savoia, Nizza e Genova. 

Dirò in primo luogo che quand'anche le prime delle no-
minate provincie sopportino i balzelli di cui ora si tratta, 
nojn sono ancora pareggiate alla Savoia, a Nizza, a Genova, 
perchè in queste tre provincie non vi è altra esenzione 
tranne quella dei diritti di gabella, e le provincie di Varàflo, 
di Ossola e della riviera d'Orta avranno tuttavia non solo Pe-
se azione delle gabelle," ma ben anche quella intanto del tr i -
buto prediale. E postochè parlo di tributo prediale, ossero 
VGTÒ che se minimo, come ci si assicura, e come io voglio 
credere, è il prodotto di quei terreni, siccome la tassa noti si 
iuipone arbitrariamente, ina si regola sul prodotto, così mi-
n i p a sarà l'imposizione prediale. Si troveranno quelle po-
polazioni nella stessa condizione di quelle delle altre P r o -
vincie che hanno beni montagnosi catastali, ma che pure 
concorrono, in proporzione, a sostenere l'erario dello Stato. 

Si criticano le spese fin qui fatte dal Governo; ma anche a 
qi esto riguardo dirò che, appunto per effetto delle libertà 
concesse dallo Statuto, queste spese sono chiamate a sinda-
cato nella discussione del bilancio: e quando il Parlamento 
lei avrà stabilite, bisognerà conchiudere che sono proporzio-
nsjte ai bisogni. 

jSoggiungcrò poi che mal suona questa critica in bocca di 
chi sostiene, dall'un canto, che troppo, e malamente si 
scende, e tenta dall'altro di pagare il meno che può ; ha 
un egual diritto di censura colui che concorre egualmente a 



TORNATA DEL 2 5 MAGGIO 

pagayejima chi vi si rifiuta ha meno diritto di un altro» Io 
non inferisco da ciò che i deputati non abbiano il diritto e 
l'obbligo di censurare le spese eccessive, ma ciò accenno per 
significare che quando si parla a nome di provincie che ten-
tano di schermirsi dal pagare parte dei tributi, non si ha 
buona grazia di censurare le spese che in maggior copia si*, 
venìfSi?@lfê «̂ lilgool isnp ih olona ih:iÌi3¥oq b! sas oh 

p̂ re a me di avere risposto, se non a: tutte, alle serie ob-
biezioni che si vennero facendo, ed appunto perchè le giudi-
cai strie mi sono fatto carico di combatterle. Non rispon-
derò a taluna delle altre osservazioni estranee all'oggetto 
della controversia ; io credo che il decoro della Camera non 
permette di farne discussione; non imprenderò quindi a di-
mostrare che quando fa Camera operi in senso diverso da 
quel che taluno desidera, si rende spergiura allo Statuto \ si-
curamente non verrò giustificando che il Governo non agisca 
in questo fatto per impulso di una fazione, venga chiedendo 
tributi per far avversare lo Statuto medesimo, parendomi di 
avere ampiamente dimostrato che i! Governo non fa che il 
proprio strettissimo dovere. 

Io non combatterò neppure le dottrine colle quali si volle 
far credere che le imposte attuali colpiscano più il povero 
che il ricco} di queste dottrine non è in questa circostanza 
che debbe trattarsi; troveranno luogo nella discussione ge-
nerale, e tutta volta che sia appropriato il tempo, mi farò ca-
rico di rispondere di nuovo, occorrendo. 

Io mi rivolgerò bensì agli onorevoli oratori che patrocina? 
reno pér le tre provincie di cui è discorso, per ringraziarli di 
avere spediti alla Carnei a tutti i titoli sui quali fondano le 
loro pretese, per averci fatto conoscere le storie dei loro 
paesi* le quali giovarono mirabilmente a chiarire la discus-
sione che opportunamente suscitarono e con libera favella 
sostennero; poiché il provvedimento della Camera, qualun-
que sia, sarà tanto più rispettato, quanto più profonda fu la 
discussione medesima; 

Io mi rivolgerò per dir loro i sebbene il vostro amor pa-
trio trovisi attualmente concentrato nel difendere diritti mu-
nicipali ¿tuttavia io mi fo mallevadore che questo vostro 
amor patrio lo impiegherete, semprecbè la Camera sia per 
approvare la legge proposta, a persuadere i vostri concittadini 
della, differenza che passa fra i tempi che corrono e i tempi 
in cui furono accordati i privilegi e le esenzioni. 

La vostra voce sarà àenza dubbio ascoltata, poiché emana 
da cittadini per ogni titolo benemeriti, e se la vostra voce 
verrà in appoggio del Governo, uon vi ha dubbio che lo Sta-
tuto e le sue conseguenze saranno, accettaipj dagli ottimi abi-
tanti delle vostre provincie, dai vostri concittadini, non solo 
senza inconvenienti, ma con riconoscenza. 

Moltevoci. Bene! Bravo! . . 
CM̂ÌÈ̂ Ibi. Io non risponderò che poche parole all'onore-

vole commissario regio, dappoiché molte ragioni che egli ad-
dusse furono già ieri da me combattute. 

Egli divise le epoche in tre, vale a dire : epoca remota, 
quella dell'occupazione francese, quella dal 181& al 1848, e 
quella dopo lo Statuto»oO Ib5 sUbI top aS seaqg al 01 

Nell'epoca rimota dice che non è certo il contratto della 
dedizione, perchè prima di quell'epoca, cioè prima del 1581 
risulta che quei popoli pagavano già un censo al duca di Mi-
lano: comunque sia. e comunque pagassero anche prima, il 
fatto sta che l'atto fu sottoscritto nel convento di San Fran-
cesco di Domodossola il 19 marzo ¿581 : quest'atto fu ripe-
tuto in tutte le altre regie provvidenze che emanarono di 
poi, e quando la Camera di Milano volle porre in dubbio qué-
sta c0sa,nsi fece una lunga discussione (ed il signorcommis-i 

sairio regio avrà potuto vederla nell'opera ehe egli aveva In 
mano), e dopo una lunga discussione giuridica si riconobbe 
che l'atto di dedizione era legittimo. Questo è quanto io ho 

3,d<j>vulyQî i§£ SBiqn̂ foiiHSitòsn 9 o'msmmoo lì ' ©Inaiai Ig 
Egli si fece poi a sostenere che le concessioni fatte con 

quegli atti non sono effetto di corrispettività, ma piut-
tosto di grazia, e soggiunge che tutte le volte che quei 
popoli domandavano la conferma delle loro immunità la do-
mandavano in via di grazia : io so che i popoli, quando si 
dirigono ai Sovrani, lo fanno sempre chièdendo per grazia ; 
ma so anche che i popoli hanno sempre sostenuto virilmente» 
tàjnto avanti le Corti sovrane, quanto avanti le Camere fiscali 
cl|e le esenzioni loro non erano privilegi, erano diritti 5e 
come diritti li sostennero negli seritti, in tntte le lord per-
gamene , né giammai parlossi di grazia. 

Viene la seconda epoca, che è l'epoca francese. Il signor 
regio commissario dice che tutti i privilegi in allora scompar-
véro: io mi permetterò di osservargli che non tutti scom-
parvero; nell'Ossola non si posero imposizioni neanche sotto 
il governo napoleonico ; non imposizioni prediali, nonimpo-
siziooi gabellane; solo si introdusse la carta bollata ed ij 
testatico : fuori di queste l'Ossola non ebbe altre imposizioni 
nuove sotto il governo napoleonico. 

Viene il terzo periodo, che è quello della ristorazione, dal 
181'* al 1848. Se l'editto 21 maggio 181& aveva ripristi-
nato tutto il passato, ragione voleva che avesse anche, ripri-
stinate tutte le immunità ossolane ; tuttavia quei popoli si 
rivolsero al re Vittorio Emanuele I, e quel sovrano, col suo 
rejgio biglietto del 7 marzo 18ib, riconobbe nuovamente é 
riconfermò le suddette immunità. 
]Egli è vero che ngl proemio non si parlò più delle imrau- ; 

nijtà, dei diritti in prima esistenti, bensì di favori 0 meritati 
riguardi. Ma siccome quel proemio non fu dettato dagli Osso-
lani, ma dal re, cosigli Ossolani non poterono imporre più 
un proemio che un altro, più una che un'altra espressione. 

Il fatto sta però che quelle, immunità furono concesse in 
fofza de'diritti primitivi; e se questi diritti non fossero 
esìstiti e stati riconosciuti, certo il re Vittorio Emanuele 
non li avrebbe concessi. Si parlò dei diritti di conquista, di 
cessazione di ogni diritto esistente per cause antériorL Ma 
10 dico : In forza di che i Reali di Savoia rioccuparono lo 
Stlito nel 18! ft? In forza degli antichi loro diritti. Se valsero 
dùnque per i Reali di Savoia gli antichi loro diritti, perchè 
ndjn varranno anche per noi? Dunque io dico che anche'dopo 
11 ¡1814, benché il proemio non parli che di graziò, tuttavia 
si devono ritenere queste come l'effetto delie primitive im-
manità. 

¡Si è detto anche della Costituzione del 1770, del Codice 
civile, stati accettati da quei popoli. % „ 

La Costituzione del 1770 fu, è vero, accettata in massima,, 
mà fu respinta dagli Ossolani in tutte quelle parti in cui i loro 
dijitti venivano lési e le loro immunità minacciata. Lo stesso 
libro che citò l'onorevole regio commissario avrà potuto am-
piamente convincerlo di questa verità. 

Si disse che il Codice civile distrusse tutte le consuetudini; 
ma gli Ossolani credettero che quelle consuetudini che furono 
previste dal Codice civile erano le consuetudini in materia 
di legge e non in materia di diritti, che emanavano da con-
tratti corrispettivi, dappoiché il Codice ha in ogni sua parte 
mài sempre rispettata la santità dei contratti. 

Il signor regio commissario, leggendo un brano di un po-
vero mio lavoro, si piacque di mostrare lo stato selvaggio in 
cui si trovava l'Ossola nel ISOOj e di farne confronto con 
quello che è al presente; ma io domanderò se egli crede che 
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ove l'Ossola non fosse stata unita ai Reali di Savoia ed allo 
Stato sardo sarebbe tuttavia in quello stato selvaggio. E 
crede egli che se l'Ossola non fosse attualmente unita allo 
Stato Sardo tornerebbe allo stato selvaggio del 1300? Io gli 
risponderò di no j perocché se il tempo ha portato i miglio-
ramenti in tutte le altre parti del mondo, anche l'Ossola non 
sarebbe, rimasta indietro. Se ora abbiamo dei tribunali e dei 
favori di cui egli ci ha parlato, abbiamo pur anche 1? imposi-
zione <di 200 mila franchi che l'Ossola paga ogni anno e che 
non pagava in allora. Sì, o signori, l'Ossola che si chiama 
privilegiata paga Pannila somma di lire duecento mila, e que-
sta somma io la credo più che proporzionala agli averi di 
quella provincia. 

Si citò la legge sulle polveri e sui piombi ; ma nella di-
scussione che ebbe luogo il 17 gennaio ultimo scorso la 
Commissione ebbe a dire che non aveva inteso di pregiu-
dicare per nullà, o d'immischiarsi in giudizi d'immunità re-
lative a quel provento, ma bensì che trattandosi di piccola 
cosa e di piccolissime differenze, non aveva creduto di fare 
delle eccezióni. 

Si disse che noi abbiamo accettato lo Statuto. Sì, o signori, 
noi abbiamo accettato lo Statuto e con vera gioia; ma non 
credemmo però che lo Statuto, come ho avuto l'onore di dire 
ieri, ferisse per nulla le nostre immanità, e fu sempre nostro 
pensiero che lo Statuto non fosse una legge di spogliazione. 
Ed io approfitterò di questa circostanza per osservare che lo 
Statuto all'articolo 28 dice bensì che tutti dovranno concor-
rere in proporzione dei proprii averi, ma non prescrive che 
tutti debbano concorrere in tutte le imposizioni. Ciò posto, 
ove venisse provato che l'Ossola, colle imposte da cui attual-
mente è colpita, paga in proporzione de'proprii averi, egli è 
fuor di dubbio che sfarebbe ingiusto il sottoporla a qualsivo-
glia altra imposta. Per tal motivo io sostengo che se il Go-
verno non è dapprima ben convinto che le imposizioni a cui 
soggiace l'Ossola non sono in proporzione dei proprii mezzi, 
ogni altro balzello di cui si volesse colpire verrebbe pagato 
a scarico di altre Provincie contro tutte le leggi di giustizia, 
e contro ristesse articolo 28 dello Statuto stesso. 

Il regio commissario ci arrecò l'esempio di altre provincie 
che pagano tutti i diritti, non ostante sieno povere; ma io vi 
feci notare che simili provincie sono una piaga della società, 
come lo sarebbe l'Ossola, qualora si percuotesse di tutte le 
imposte, perchè, giova il ripeterlo, si debbono imporre i 
paesi ricchi e non già i poveri. 

Da ultimo il regio commissario si rivolse ai nostro patriot-
tismo e diresse parole di conforto per deputati che debbono 
sostenere opinioni invise alla maggior parte. 

À tal proposito, io lo dichiaro altamente, noi non difen-
diamo, nè vogliamo difendere privilegi, ma difendiamo in-
vece povere provincie che crediamo già abbastanza colpite, 
ed impotenti a soffrire nuove tasse. 

in quanto poi ai diritti municipali od al municipalismo (di 
cui si volle pronunciare il nome) noi, no, non li invoche-
remo mai, non li abbiamo neppur invocati quando il nostro 
paese era tutto occupato da soldati austriaci, non li abbiamo 
pur invocati quando con sommo dolore ed immenso danno 
si vide abbandonata per noi l'unica nostra strada, la strada 
reale del Sempione, quasi noi non li abbiamo infine invo-
cati quando si rimise in vigore il trattato del 1834 che ci 
la interamente rovinati. 

Dopo siffatte dichiarazioni francamente sporte perchè co-
scienziose, altro non mi rimane che di porger parole di rin- ij 
gravamento all'onorevole regio commissario per quanto di 
favorevole ei disse nell'ardua questione. Gli osserverò solo 

che non credo, almeno per parte mia, di aver meritato air 
' 0 iMftgIIubIIoaÌSI iattfctibaoé 

10 non parlai, nè rimproverai il Governo o la Camera per 
le spese fatte; io non parlai neppure contriJ.prî ilcggi'.dei 
ricchi ; ognuno al suo posto. Quello che io chiedo solamente 
si è di considerare attentamente la situazione di quei luoghi, 
la loro miseria, e quindi decidere secondo giustizia. 

faisa - forni . Ho poche cose da rispondere all'onorevole 
signor commissario regio. Egli disse che agli altri paesi fu-
rono concesse delle regie patenti sempre in via di grazia : io 
citerò per la riviera d'Orta solamente quella del 23 luglio 

#PÌ§f ̂ i^éifesii® temqo&ib'èa saioaha idb ¿JissI 
« Siamo nella benefica e ferma intenzione di mantenere le 

franchigie (e non le grazie) da noie dai reali nostri predeces-
sori accordate a quelle popolazioni, in vista, » ecc. 

Quindi evidentemente non è una grazia. Quanto poi all'as-
serire che quando fu restituito il Piemonte alla Real Casa di 
Savoia potesse sì o no la stessa Real Casa mantenere quel 
contratti anteriori, potesse sì o no ritornare in quello statu 
quo così altamente proclamato coll'editto 21 maggio 1814, 
risponderò che anche la Francia è ritornata allo statu quo, 
che anche l'Austria è tornata allo statu quo, ed hanno 
addirittura sradicato quanto aveva fatto il governo imperiale 
francese. Risponderò ancora che la riviera d'Orta fa nascere 
i suoi diritti da antiche regie patenti, sempre rispettate dai 

iaislsfici ÌBio'b ib Is sioauŝ gaoa smoo oa 
11 signor regio commissario cita tempi che erano oseuriper 

l'Ossola e peglì altri paesi ; io dirò che non c'era nessuna 
oscurità, anche nel tempo del medio evo, nel caso mio. 

La riviera d'Orta era un paese come un cantone svizzero; 
si reggeva da sè, aveva magistrati propri, si amministrava 
da sé mediante un Consiglio, ed il principe non aveva una 
diretta ingerenza , e non interveniva in quei paesi che 
di tanto in tanto a riceverne gli omaggi. Così ristretto era 
il potere, ch'egli, il principe, esercitava sopra quelle popo-
lazioni, giacché ripeterò che la riviera d'Orta aveva un suo 
statuto particolare, e colà gli atti del Governo non si pubbli-
cavano che per pura notorietà. Se colle regie patenti 23 lu-
glio 1818 si venne ad altra stipulazione decontrattô e dovu-
tasi accettare forzosamente, colla quale si restringevano i di-
ritti e ie esenzioni dei comuni in questione, per esempio l'ap-
plicazione della leva militare, la soppressa piantagione dei 
tabacchi, e simili, si è però trattato star ferme nel resto ed 
inconcusse tutte le altre franchigie ed immunità delle quali 
erano in legittimo possesso da tempi antichi. 

Mi riassumo in poche parole, e conchiudo. Yolete pareg-
giarci? Pareggiateci, poiché credete che tutti i cittadini deb-
bono essere eguali fra loro a fronte del sostegno dello Stato, 
ma non obbligate quei popoli a pagar due volte la stessa im-
posta. A me pare che basti una sola volta. 
CORSI. Le diverse ragioni emesse dagli onorevoli depu-

tati della Valle di Sesia e dell'Ossola mirano a conservare 
alle loro provincie dei privilegi, coll'esimerle dalla imposta 
di cui ora si tratta. 

Furono esposti e svolti egregiamente e diffusamente dal 
medesimi onorevoli preopinanti i privilegi dei quali è caso ; 
non si ommise di citare tutti gl'istrumenti, le convenzioni e 
i trattati che vi si riferiscono. 

Ma io farò osservare alla Camera che la maggior parte dei 
comuni che compongono lo Stato Sardo vi furono aggregati, 
o per dedizione volontaria, o per trattati o convenzioni anche 
essi, e se queste convenzioni, questi trattati non sono forse 
tanto numerosi quanto quelli della Valsesia, pure non sono 
meno importanti. 



TORNATA B E L MAGGIO 

La repubblica di Genova fu aggregata allo Stato Sardo per 
mezzo del trattato di Vienna del 1814, e in quello sono molte 
condizioni importantissime al Genovesato, ed a quéste condi-
zioni si è derogato; nè i Liguri, o signori, vi mandano perciò 
delle lamentazioni. 

Nel medio evo i comuni italiani che non potevano gover-
narsi a libero reggimento, o si davano ai principi loro vicini, 
od ai signori di castello e contadi che fossero di loro inte-
r esse, per averne tutela e protézionè; ma poco fidenti della i 
lealtà di questi signori, stabilivano nel contratto di dedizione 
dei patti che meglio convenissero ai loro bisogni Ma ora noi 
siamo in un caso diverso ; non abbiamo più a dubitare della 
lealtà dei principi, nè di soprusi, giacché abbiamo lo Statuto 
che ci dà garanzie assai maggiori di quelle che potevano 
dare, e che davano i principi del medio evo. 

Io non parlerò in diritto, giacché l'onorevole commissario 
ha combattuto egregiamente le ragioni emesse dai deputati 
della Valsesia e dell'Ossola ; dirò solo che per annullare tutte j 
queste ragioni credo basti citare gli stessi articoli dello Sta- j 
tutos citati dall'onorevole deputato Turcoiti, cioè gli articoli 

e 25 dello Statuto medesimo. Si disse che la parola egua-

glianza davanti alla legge è usolto elastica ; io credo ch'essa 
si farebbe venire elastica accordando dei privilegi ad una o 
più provinole. Ogni antico privilegio contro il diritto comune, 
ogni ineguaglianza di imposte si oppone a quell'eguaglianza 
voluta dallo Statuto, secondo gli articoli 24 e 25 ; ed io non 
so come possa ancora al dì d'oggi parlarsi in un Parlamento 
di privilegi, di esenzione dalie imposte; questi privilegi non 
sono eguali a quelli del foro ecclesiastico, ma sono pure pri-
vilegi che esimono una parte dei cittadini dello Stato dal con-
tribuire ai pesi comuni. 5 m B 1 9 snOb s isrm b. 

L'imposta che cosa è? È una tassa che si impone sulle so-
stanze dei cittadini, onde sopperire con quella agli oneri del 
corpo sociale o dello Statò, od in cambio della sicurezza alla 
proprietà od altri vantaggi che questo a quelli procura. 

Per conseguenza io credo che l'imposta debbe essere gene-
rale ed eguale per tutti : se un comune od una provincia 
hanno dei diritti a far valere, possono farli valere nanti i tri-
bunali o giudici competenti, ma non debbono andar esclusi 
in una legge dello Stato. 

La Valsesia e l'Ossola, e quelle altre Provincie che vantano 
privilegi, pretenderanno adunque di partecipare delle nostre 
libertà, dei nostri vantaggi, delle nostre franchigie costitu-
zionali, mandando deputati alla rappresentanza nazionale; 
parteciperanno agli impieghi pubblici, e non pagheranno 
tassa prediale, nè imposta sul bollo, e non sottostaranno a 
quelle altre gravezze che sopportano le altre próvincie dello 
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Io non so se questo possa dirsi nè giusto, nè ragio-
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Per altra parte se noi menassimo buone queste ragioni alla 
Valsesia ed all'Ossola, io non so se verrebbe a dirci altret-
tanto la Savoia ; ma so benissimo che forse ce lo verrebbe a 
dire una gran parte della Liguria. 

Si disse che i terreni della Valsesia e dell'Ossola sono ste-
rili, che gli abitanti sono poverine che sono costretti ad emi-
grare : io osservo alla Camera che i terreni della Liguria non 
sono meno sterili ed estesi di quelli che il siano quelli della 
Valsesia e dell'Ossola, e forse più ristretti in proporzione 
della popolazione. 

I terreni della Liguria sono lavorati con grandissima fa-
tica e con istènto; sono tutti al mare, o frammezzo alleroc-
cie. Colà non vi sono acque fecondative, ma solo quelle tal-
tolta di rovinosi torrenti. In Liguria non vi ha che il rac-

colto delle olive, il quale esige molte fatiche, e molte volte 
manca per tre o quattro anni di séguito, senza dar alcun red-
dito, ma bensì molto dispendio al proprietario. * 

Non biade, non messi si raccolgono da quelle terre argil-
lose, eppure i Liguri non muovono lagnanze quando si tratta 
di una legge generale alla quale debbono andare soggetti 
tutti i cittadini dello Stato; e sì rassegnano alla natura ma-
drigna, dandosi al commercio il più difficile ed ardito, alla 
piccola ed alla grande pe ĉa, come quella dei tonni e dei co-
ralli, e infine valendosi dell'emigrazione, esulando nelle più 
remote regioni del mondo, e per moltissimi anni, e in mag-
gior numero che noi facciano i Valsesiani. Con questo sup-
pliscono ai bisogni delle loro famiglie, e non si rifiutano di 
contribuire ai pesi comuni dello Siato ; ed ora la Liguria è il 
paese-j dopo il Piemonte, che più rende pel suo commercio e 
per la sua industria allo Stato, senza lagnarsi e senza rifiu-
tarsi alle nuove imposte. 

Oltre a ciò l'imposta che ora trattasi di stabilire è anche 
voluta dalla necessità dei tempi : abbiamo veduto il bilancio 
1849 e 1850; abbiam veduto in che stato siàno le nostre fi-
nanze ; io credo che è un dovere di ogni buon cittadino, quando 
So Stato io esige, di concorrervi con buona volontà più che sia 
possibile; io tengo anche per fermo che, qualunque altra 
provincia d'Italia che non fa parte dei nostri Stati, se potesse 
partecipare alle nostre franchigie, al nostro viver libero, an-
corché fosse povera più della Valsesia o dell'Ossola, si as-
soggetterebbe ben volontieri ai pési ai quali eoi sottostiamo, 
e ben anche farebbe dei sacrifizi d'oro e di sangue per 
poter godere dei vantaggi della libertà che ora godiamo 
noi. e che è il più bel dono di Dio. Aggiungerò in ultimo 
che anticamente le próvincie di Francia avevano anch'esse 
moltissimi privilegi : questi furono col tempo aboliti, come 
eredità del feudalismo, ma se ora nói domandassimo alle 
Provincie francesi come si trovano soddisfatte della parifica-
zione e nelle leggi e nelle imposte, esse forse ci direbbero 
che quei privilegi antichi non erano che l'effetto della, bar-
barie e del feudalismo, e dell'infanzia nel viver libero; per 
questi motivi io conchiudo che debba star fermo l'articolo 
che ora si discute, Come è stato proposto dalla Commis-
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«•RKSioKTSTiB. La parola è al deputato Torcotti. 
i u r c o t t i . Non è mia intenzione di rispondere a tutte 

le difficoltà mosse dall'onorevole commissàrio regio, tanto 
più che alle stìé Obbiezioni fu già risposto dagli antecedenti 
discorsi ; tuttavia io non voglio tralasciare di ribattere alcune 
ossèrvazióni da lui fatte. 

Egli dice che i diritti dei Valsesiani erano incerti, che il 
censo che pagavano e che pagano ancora adesso dimostra la 
loro sudditanza ancora prima che si sottomettessero ai duchi 
di Milano. Io nego che i Valsesiani abbiano pagate alcune 
somme ad alcuna potenza prima del 1415, e se hanno pagata 
qualche somma fu loro estorta colla forza mentre erano in 
guerra ; poiché è necessario sapere che in quei tempi i Val-
sesiani facevano delle escursioni nel Novarese, perchè dal 
Novarese era loro impedito di comprare i grani necessari alla 
loro sussistenza : fino a quel punto erano liberi ed indipen-
denti, e allora furono costretti a cercarsi un protettore. Dub-
biosi a chi ricorrere, il duca Filippo Maria Visconti si fece 
loro incontro egli stesso, e cercò i Valsesiani ; e non furono 
già i Valsesiani che cercassero il duca, ma egli vedendo i Val-
sesiani in angustia (Ilarità) mandò loro i suoi oratori, e I 
Valsesiani stessi proposero i patti che furono poi accettati. 

Nè qui io stimo di entrare a discutere se i Valsesiani fos-
sero sudditi volontari, o deditizii, oppure forzati, poiché 
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quando fossero stati sudditi, il che non è dimostrato, è però 
sempre vero che qui si tratta di un contratto cui non poteva 
il principe contravvenire : queste parole le trovo in una me-
moria stata presentata in giudizio presso i tribunali di Mi-
lano, e la quale ebbe il suo effetto, e credo appunto nella 
stessa epoca citata dal signor Cavalli. Ad ogni caso non si 
tralasciò di accennare che la Yalsesia fu sempre libera prima 
di quei patti e convenzioni stabilite coi duchi di Milano, e 
nello stesso preambolo dei capitoli, che ho depositato nel-
l'ufficio della Gamera, i quali capitoli sono intitolati Privile-

gia, promissionesj et capitula, si dice che il duca aveva 
più volte ricercato i Valsesiani, i quali era disposto di com-
piacere in quello che poteva come fedele loro servitore; io 
traduco le parole del preambolo, dal che si ricava che essi 
non erano sudditi, e le parole compiacere e servilores non 
sono proprie di veri sudditi. (Ilarità e rumori) 

Io mi sono fermato su queste circostanze particolari, giac-
ché da queste questioni fondamentali dipendono forse le al-
tre; ma qualunque sia il carattere dei 34 capitoli, di cu1 

sì Òsservaao ancora al presente le principali disposizioni, 
tanto per parte del principe come per parte dei Valsesiani, 
qoalunque sia, dico, il carattere di questi capitoli, essi sono 
un vero trattato, una vera convenzione tra un popolo libero 

ed un duca. , 1 _ ¿tesi»® sita o a a s m ' s i nsd -édaisn I' 
In quanto alla seconda epoca del dominio napoleonico, ho 

già risposto ad ogni sorta di difficoltà nel discorso di ieri, 
^ mi pare che l'onorevole signor commissario non abbia an-? 
cora risposto alle difficoltà da me ieri messe in campo. 
Quanto poi al chiedere a titolo di grazia dai Valsesiani l'os-
servanza dei loro capitoli, ciò non nego; ma che cosa essi 
chiedevano! I Valsesiani, dai principi a cui ricorrevano, al-
tro mai non ripetevano, se non che si rispettassero per 
grazia i loro diritti, non altrimenti che un creditore che do-
mandasse per grazia al debitore il pagamento del suo credito. 

(Ilarità) . bIowìO*! s i sns i f l f® o t e J e i sddsh i g e a s i 1 • 

E poi, come ho ieri accennato, faceva d'uopo che i Valse-
siani tenessero quel linguaggio che era proprio dei tempi 
e delle corti a cui ricorrevano. 

Disse egli di più che nel 1815 il re ha fatto delle con-
cessioni ai Valsesiani ; che queste concessioni acquistavano 
un nuovo carattere, e che in conseguenza potrebbe il re riti-
rarle. Io annuisco a che il re potesse ritirare le fatte conces-
sioni, ma dico pur anco che in allora i Valsesiani potevano 
pure ritirare la loro obbedienza, perchè le concessioni erano 
fatte in virtù dei patti antichi; perchè questo fu un vero con-
tratto, e fra due parli contraenti, se l'una manca, l'altra ri-
mane pur sempre libera e sciolta dalla sua promessa. (Segni 

di dìsaUenzioM).»_B h j ^igjms no 9is«o «d(ìa& te ita non 
Del resto, se i Valsesiani si assoggettarono alle diverse 

leggi che loro furono imposte, vi si assoggettarono sempre 
spoiìtanei, non vi si assoggettarono mai contra eorum yolun-

tatern. "Poiché' bisogna sapere che nel capitolo 4 delle 
convenzioni si dice che il principe, quando avesse bisogno 
di togliere qualche concessione, non lo avrebbe fatto contra 

tforwn voluntatemT „ „ |Qfl oìg^daijoq sds iooiJgsijp sJ * ' 
Disse poi il regio commissario che il Governo, cambiando ! 

i tempi, ha anche tolto di mano in mano quei privilegi che 

erano esuberanti. 3 98 ilsondhl ia éiashih fif«8 
Rispondo che presentemente pare che il Governo voglia ! 

togliere persino il principio di quei loro diritti, pare che vo-
glia prenderli tutti in una volta, giacché intacca il princi-
pio dei loro diritti, e in questa legge chiama privilegio 
ciò che veramente è diritto. 

Una voce. La chiusura! ! 

T t n t c o T T i . Disse che lo Statuto non ammette eccezioni ; 
10 dico invece che Io Statuto ammette benissimo delle ec-
cezioni ; e ciò è tanto vero, che S. M. Carlo Alberto, nel 
dare lo Statuto, intendeva di conservare le eccezioni ai Val-
sesiani (O/i! ohi) ed alle provincie che se ne trovano an-
cora al possesso, che nella legge elettorale ha fatto eccezione 
alle provincie dell'Ossola, di Valsesia, ed in altre località, di 
cui ora più non mi ricordo. 

Una foce. Per fortuna! 
fOBCOTTi. Ma insomma ha fatte diverse eccezioni, e 

fra queste quella del censo che si deve pagare per essere 
elettore, il quale è minore in quelle località che in tutti 

l i T y f t r y P ^ f e 0!RIB olisi* ss a finii silfi easq t998ioiì ina Ili 
Dunque, il dire che il principio dell'eccezione non è am-

messo nello Statuto è un errore ; e poi ogni regola ha la 
sua eccezione. (Ilarità prolungata) 

Il commissario regio ci venne a parlare dei mali del medio 
evo, e ne fece un confronto coi beni attuali della civiltà. Io 
invece invito il regio commissario a considerare i mali che 
ha sofferti la Valle di Sesia, quando nei tempi moderni, sotto 
11 Governo napoleonico, le vennero tolti tutti i privilegi, le 

eccezioni ed i suoi diritti. Li chiamo con questi nomi, perchè 
anche anticamente si chiamavano sempre con diversi nomi. 
Anzi, il nome di privilegio non è che il complesso di tutte le 

esenzioni, è, cioè, come la riunione di tutti gli altri titoli, 
vale a dire, convenzioni, patti, franchigie, esenzioni, ecc. 

Del resto, io credo inutile fare il confronto dei mali del 
medio evo coi beni della presente civiltà. (Ohi ohi —Segni 

di disattenzione) 

Certamente vi è qualche differenza, ma ciò non importa, 
poiché questo non ha che fare coi diritti che possedono i Val-
sesiani e le altre provincie. 

l i deputato Corsi venne a fare il confronto colla repubblica 
di Genova dicendo che se i Valsesiani avessero il diritto 
di mantenere le loro franchigie, l'avrebbe tanto più la re-
pubblica di Genova; ma io risponderò che la repubblica di 
Genova venne ceduta con trattati, essa ha ceduto sé stessa, 
si è resa in tempo di guerra sempre a patti ed a condi-
zioni. (Rumori prolungati, e risa) 

CORS I . Domando la parola. L 
Molle voci. La chiusura ! Basta ! basta ! Ai voti i 
TIIRCOTTI . E sebbene la repubblica di Genova fosse vit-

tima della conquista e della diplomazia, ciò non ostante non 
ha i titoli che hanno i Valsesiani. (Rumori) 

Tutta la Liguria e la riviera possiede il benefizio del com-
mercio, e si sa che tale benefizio non è di poco rilievo ; che 
invece la Vàlsesia si trova in una situazione molto infelice, 
poiché è circondata dappertutto da altissime montagne, non 
vi sono strade reali vicine, non ha commercio, e non ha la 
fertilità che si trova altrove, e nella Vàlsesia non maturano 
certo nè le ulive, né gli aranci. (Rumori, e risa) 

Molte voci. La chiusura! Basta! Ai voti! La chiusura! 
Altre voci. Parli ! parli ! ( ^ 5 uoY 

i v B C O T f i . Il deputato Corsi venne a parlare dell'egua-
glianza e citò l'articolo 24 dello Statuto. 

Io farò osservare a tale proposito che l'articolo 24 pre-
scrive l'eguaglianza dei cittadini dinanzi alla legge, ma non 
che si facciano leggi uguali per tutte le diverse località, per-
chè lo Statuto non vieta che le leggi possano essere differenti, 
e che una possa esser stabilita per un paese, e non per un 
altro. Del rimanente io dico che qui non si tratta di egua-
glianza, ma che invece è questione d'imposizione, e che per 
tal motivo è d'uopo ricorrere, non già all'articolo 24, ma 
bensì al 25°, il quale contiene due principi!: !• ^ i 



— 2257 — 
«A««»« IH I I .«IV̂MMEMABMNAMSBM** 

' T O R N A T A D E L 2 5 MAGGIO 

1° Che tutti indistintamente i regnicoli debbano contribuir  ̂
ai carichi dello Stato ; j 

2° Che debbano contribuire lei proporzione dei propri 
SI 91B¥M8fI09 ID fi79Dfl9Jrti ,OIOlfi3G 0 1 : j 

Io non aggiungerò altre parole, perchè la cosa è di già 
chiara per sè stessa ; ed ho già abbastanza dimostrato che la 
Vaìsesia paga già al presente , in proporzione dei propri 
averi, tanto quanto pagano le altre proviriCie. | 

Diffatti ho ieri addotto l'esempio della provincia di Bobbio!, 
: e tuttavia essa è sottoposta ad imposizioni molto più gravk 

che la VaUesia. E tuttavia paga molto urèno che la Val -
; sesia in totale, giacché quest'ultima, non ostante le eccezioni 

di cui fruisce, paga alle finanze dello Stato circa 38 mila lire 
dì più che la provincia di Bobbio, che ha quasi l'istessa po-

si X 3 , 0 1 1 9 - f l f f : ® ,9fl- 0 • • 
L'onorevole commissario regio Hón ha risposto alla masj 

sima delle difficoltà che ieri ho posto innanzi ih favore delle 
esenzioni valsesiane. Iò avevo detto che molte altre provinci? 
dello Sfatò, come la Savoia, Nizza, Aosta, godono di varie 
esenzioni; ho detto che era un'ingiustizia manifesta il to-
gliere oggi un privilegio ad una provincia, domarti un altro 
ad u n 'altra; dissi che èra necessaria una legge organica ché 
stabilisse quali fossero questi privilegi da togliersi, e i 'épocij 
in'cui dovessero tutti abolirsi. Finché non ci sia questa leggei 
la Camera sarà sempre soggetta a commettere delle ingiusti-
zie contro una popolazione in favore di un'altra; la legge deve 
essere eguale per tatti ; se si vogliono togliere dei privilegi: 
ad alcune P r ovinc ie , debbono essere tòlti anche alle altre. Io 
non dirò di più. (Bravo ! bravo ! Bene ! bene!) 

Avrei molte altre ragioni da aggiungere a quelle già ad-! 
dótte ieri, ma toi riferisco alla risposta ottimamente fatta; 
dall'onorevole deputato Cavalli, e conchiudo con appoggiare 
l'émendàmento da lui proposto. : j 

' PRESIDÈNTE. *Fra gli emendamenti stati proposti, ili 
primo è quello del signor deputato Cavalli. Egli sopprime-j 
rebbe il secondo alinea dell'articolo 21, e sostituirebbe que-
st'altro: *)Ù!bW wes t?i«IJfiii i 

« Niente s'intende innovato colla presente alle immunità 
di cui godono i paesi dell'Ossola, della Valsesi,-* e della Ri-
viera d'Orla. » 

Domando se è appoggiato. 
; (È appoggiato.) J91 si 

Vi è un emendamento del deputato Fara-Forni; il quale 
sarebbe nello stesso senso della soppressione, cioè, dell'arti-
colo 21, sostituendovi il seguente: 

« Sono parimente aboliti i privilegi di esenzione dal dritto 
del bolle di cui possono aver finora goduto alcune provincie, 
comuni, corporazioni, amministrazioni o società, per qual-
siasi titolo,: ad eccezione però dei comuni della Riviera d'Orta, 
Gozzano, Soriso e Pieve, a riguardo dei quali nulla è in-
novato.» tè I a s a r i * i(§ èti  ̂

Domando se è appoggiato. sinao* 
(NOB è appoggiato.) 
Lo stesso signor Fara-Forni ha proposto un altro emenda-

mento in linea subordinata, il quale sarebbe in questi ter-
mini: 

« Il Governo è autorizzato a riconoscere ed assegnare ai 
comuni della Riviera d'Orta, Gozzano, Soriso e Pieve una 
congrua indennità proporzionata alle esenzioni loro spettanti, 
e che vengono soppresse colla presente legge. » 

Domando se è appoggiata questa proposta. 

ts^iilìppegsfsisièoqaii 'b 9noil89up è 939vni pàù «ai .s insi !» • 

Osservo che questi emendamenti cadono sul secondo alinea | 

dell'articolo 21, dimodoché sul primo paragrafo di quést'ar- 1 
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ticrlo non vi è alcun eóièndainénto proposto, quindi lo pongo 
ai voti. 

(È approvato.) 
Oru pongo ai voti ì'emepdamento dei deputalo Cavalli. Lo 

rileggo. (Lo legge) " £ 

BIAICHKTTI Faccio osservare al signor presidente che 
c 'è la ionia proposta di questione pregiudiziale, la quale do-
vrebbe avere la preferenza. -

PRESIDENTE, Favorisca di formolarla, 
BIANCHETTI. È questa ; che la Camera si dichiari incom-

petente a decidere questa cpntjroversia, e che intanto si ab -
bia a lasciare all'Ossola i l possesso dfelle sue immunifà. 

PRESIDENTE, Ella propone dunque come questione pre-
giudiziale che la'Camera non possa provvedere intórno al-
l'abolizione dei privilegi di questi paesi finché i tribunali ab-
biano pronunciato. >tt& 8» * 

BIANCHETTI. Appunto, e se la Camera mi permette, 
farò una sola osservazione; parlerò poco, perchè sono me-
dico, e noi altri medici siamo usi al laconismo. (Si ride) 

Io non intendo di entrare in discussione in órdine alle os-
servazioni fatte dall'onorevole signor Commissario, con modi 
non disgiunti da una squisita gentilezza verso i deputati di 
quei paesi ; non voglio nemmeno prolungare la discussione, 
perchè ben m'avveggo che questa non ha la simpatia della 
Camera, tanto più che credo di non averne bisogno all'appòg-
gio della mia proposizione ; risponderò solo ad un'osserva-
zióne fatta dall'onorevole deputato Corsi, il quale disse che 
il Pieoionte è un aggregato di tanti municipi, i quali avreb-
bero pure titoli da produrre, e diritti da far valere. 

Io risponderò solo che le immunità di quei municipi non 
sono più in verde osservanza comè sono nei nostri; perciò 
mi limito a dire che, per quanto si voglia deferire a (ulte 
queste eccezioni, a tutte Sé osservazióni fatte, fino a tatìto 
però che queste eccezioni siano sancite da un tribunale compe-
tente, si debba intanto mantenere l'Ossola nel possesso delle 
sue immunità, perchè si trova in possesso all'appoggio di t i -
toli ché saranno poi, o non saranno, riconosciuti validi sin-
tantoché non siano stati aboliti. - Ì 

Osserverò che questa mia domanda troverebbe un appog-
gio nel progetto di legge presentato dal signo  ̂ ministrò delle 
finanze, riguardante la tassa sulle patenti da imporsi per 
l'esercizio delle professioni, delle arti liberali, dove, all'arti-
colo 17, è detto che saranno esenti dalla tassa gli esercenti 
provvisti di piazza propria (i quali, credo, sono i signori cau-
sidici di Torino) sino a che sia provveduto al riscatto delle 
piazze medesime. L'Ossola ini pare si trovi in eguale condi-
zione dei causidici di Torino, onde non vi è ragione per cui 
non gli si debba usare un eguale trattamento. 

PRESIDENTE. Io osserverò al deputato Bianchetti che 
non trovo veramente come questa sua proposizione presenti 
il carattere di una questione pregiudiziale ; i tribunali non 
possono ordinare, se non sopra questioni che loro siano 
veramente sottoposte, e sopra fatti che diano luogo a queste 
questioni. 

Le questioni che potrebbero nel caso attuale suscitare liti 
in faccia ai tribunali per indennità non potranno venire che 
dopo una legge che abbia aboliti questi privilegi. Allora l'Os-
sola si dirigerà ai tribunali, se crede di aver diritto a questi 
privilegi, ed i tribunali decideranno se questi siano portati 
da contratti tali, che non possano essere aboliti per legge. 

ARNO&PO, regio commissario. Io concorro nelle osserva-
zioni testé fatte dal nostro signor presidente, vale a dire che 
nom può nascere diritto ad indennità, quando pure fosse per 
ipotesi dovuto, prima che questi privilegi siano aboliti. Debbo 
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però soggiungere non essere stata intenzione del Governo, 
coilà proposizione che fece della presente legge, di togliere, 
anche quando ne potesse avere il mezzo ed il diritto, la 
vìa dei tribunali alle provincie che credono da questa abo-
lizione nasca a loro favore diritto d'essere indènffizKpév 
anzi esplicitamente dichiaro che ogni diritto che per avven-
tura competesse in proposito r imarrà salvo, e soggiungo 
che il Governo, sebbene sostenga che a fronte dello Statato 
e delle circostanze ebe ebbi l 'onore di esporre non possono 
dette provincie immuni pretendere ad indennizzazione qual-
siasi; tutta volta il Governo, semprechè gli si presenti l 'op-
portunità che le condizioni finanziarie il permettano, non 
rifiuterà certamente il suo concorso per giovare a quelle po-
polazioni in quel miglior modo che riesca possibile, massirne 
con opere di generale pubblica util ità. 

TIIRCOTTI . Io prendo atto della dichiarazione fatta dal 
c tà f f l f sa r ïô. oìiat .olisti. no- be ol iai Qïslîoqqo« otoô 

PRESIDENTE. Il signor Bianchetti persiste nella sua 
l'oaildiloq ol-Msb lab slobso m oibi880« na iioqoq 

BIANCHETTI . Io persisto, perchè considero il Governo 
come un particolare col quale seguì un contratto, è perchè 
non spetta al Parlamento, ma al potere giudiziario di deci-
dere se sia ancora attendibile; e non vorrei che intanto 
avessero a cessare le nostre immunità. 

»RESIDENTE . Ma osservo che il potere giudiziario potrà 
giudicare la questione dopo che la legge sia promulgata ; ma 
intanto non può farsi su ciò una questione pregiudiziale, per-
chè la questione pregiudiziale è quella per cui si dichiara 
non farsi luogo a deliberazione alcuna ; ora io domando 
se un diritto qualunque che possa competere ad una pro-
vincia, la quale deve essere considerata come un privato, 
possa essere di impedimento a che il Parlamento faccia una 
legge. 

BARBIER . La discussion n'est pas encore close. 
La question préalable, posée par le député Bianchetti, est 

fondée en droit, puisqu'il y a des provinces qui ont de vrais 
titres d'exemption qu'elles tiennent en vertu des conventions 
passées avec l'Etat auquel elles se sont réunies. 

Or, dès le moment que ces titres sont connus de la Cham-
bre, il est tout naturel que la Chambre doive exclure ces pro-
vinces des dispositions législatives qu'elle veut étendre à tout 
l'État, jusqu'à ce que la question de droit soit jugée. (Inter -
ruzione) 

Foci. La chiusura è pronunciata ! 
PRESIDENTE. Domanderò se la questione pregiudiziale 

è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
La metto ai voti. 
(Non è approvata.) 
TURCOTTI . Io propongo alla Camera la seguente propo-

sizione : 
« La Camera rinvia alla Commissione i due articoli e 22 

del presente progetto di legge, incaricandola di esaminare 
attentamente se nell' interesse delle finanze e dello Stato sia 
alle volte miglior consiglio esentare varie sterili località dello 
Stato da alcune imposte, che non essendo ancora in armonia 
col sistema d'imposizione prescritto dallo Statuto, riuscissero 
insopportabili od ingiuste, a danno specialmente delle popo-
lazioni che finora ne andarono esenti, e continua nella discus-
sione-delia legge. » 

PRESIDENTE. Domando se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
La metto ai voti. 
(Non è approvata.) 

Pongo ai voti la proposta del deputato Cavalli, cioè la 
soppressione del V alinea, surrogandolo colle seguenti parole : 
Niente si intende innovato, ecc. ^olswfqqs 51; 

(Non è approvai®,) ^oisi foi oióaiJisT ilo? Ss ogiK' 
Pongo ai v o t i . . .. v .oiBTO'iqqs '<£}• •  
TURCOTTI . Domando la parola ( i lar i tà) per ujFemiéi&da« 

mento. . .6i io8 s iffsefaiisiS Silfg?s3. eia
,so^-§'i8'i/ 

Qui l'articolo 21 comincia col primo alinea sènza pattare 
èi ^ffi^SeifficS?®»8®«®  ̂ s olsssriolii® é o jmvod II  » 

« L'amministrazione dei beni della Corona, degli appannagg! 
e dei dovarii, cessa di essere esente dal l'obbligo dell'uso 
della carta bolltftiS^ Ott imamente! ooogos? bès 3 

Quindi vengono le eccezioni che ¿Odono alcune provincie. 
Parlando di queste eccezioni, le qualifica col nome di privi-
legi: a me pare che si dovrebbero evitare le questioni di pa-
ro le; che l'articolo dovrebbe abolire non già ti: nome di pr i-
vilegio, ma bensì ciò che significa questa parola. 

Quindi io propongo che il 2*  alinea venga redatto in que-
sta guisa : c.oggsagoq sii òas i» ina ìb éliaomcnl. sflsfc. 

«Cesserà pure l'esenzione dal diritto di bollo fondata o 
sull'ingiustizia, o sul semplice arbitrio e favóre, di cui pos-
sano aver finora goduto alcune-provincie, comuni, corpora-

ÌHOlSQ909 bo iliilib . Ì8& 
gggoq oiol otfj» sao tssl •  

Bisogna che lo sviluppi. (Noi noi) 
PRESIDENTE. È inutile svilupparlo. •  
TURCOTTI . Mediante l'articolo così emendato si avreb-

b É ^ i ^gutìtili^risnitetiiì t? ojflsup oqoCI . i r i ^ a m « 
i ° Verrebbe sanzionato il principio dall'abolizione dei veri 

privilegi, ossia delle eccezioni ingiuste, capricciose, o di puro 
' tàf&VP. -91"1®-ik - ssosepob' . ib olinioì odane jgao'i l'alisi? 

2° Si eviterebbe ogni abuso ed ogni quisiione di parole, 
poiché nell'articolo così emendato, seguendo il metodo tenuto 
dalla Commissione nel primo alinea, non si farebbe menzione 
della parola privilegio, ma solo della sostanza e significazione 
di essa ; 

3° La Camera non si esporrebbe più al pericolo di com-
mettere un'ingiustizia manifesta, ossia di violare gli al trui 
dir i t t i , credendo di abolire privilegi; 

Al Ministero responsale sarebbe fatta facoltà di togliere 
le eccezioni ingiuste o di puro favore ove esistono. In tal 
caso, tanto il lato destre, come il sinistro ed il centro della 
Camera, non avrebbero più altri pretesti od interessi parziali 
per votare contro questa legge; avendo i primi, quei della 
destra, la soddisfazione di far passare la legge, e di dare con 
essa al Ministero una specie di voto di fiducia, e gli altri Ver-
rebbero favoriti per cagione dell'abolizione del bollo sui 
giornali ; 

8° Coll'articolo così emendato sarebbe inutile il 22° che se-
gue, perchè il Ministero ha sempre il diritto di far pubblicare 
le leggi dello Stato in qualunque parte del medesimo, e Se 
comuni che mancassero di titoli per provare il diritto oppo-
sto, non potrebbero, nè vorrebbero certamente impedire la 
pubblicazione delle leggi medesime. 

PRESIDENTE. Domando se sia appoggiata questa pro-

(Non è appoggiata.) 
Tanto la proposta del signor Fara-Forni, quanto un arti-

colo testé propesto dal signor Cavalli, sono articoli addizio-
nali, dimodoché troveranno il loro luogo dopo la votazione di 
quello ora in discussione. Ne pongo pertanto ai voti il se-
condo paragrafo : 

« Sono parimente aboliti tutti i privilegi di esenzione dal 
diritt o di bollo di cui possono aver finora goduto alcune prò-
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vincie, comuni, corporazioni, amministrazioni o società, per 

!^ti##f^tWdjÌb8 l l9Sjo3olobas§oiiije,g9ail6 •¿'iàft 9norg«9iqqeg 
(È approvato.) 
Pongo ai voti l'articolo intiero. 

(È approvato.) v-~ ; s a fio*! 
Ora vengono i tre articoli addizionali proposti dai deputati 

Fara-Forni, Cavalli, Bianchetti e Botta. 
Quello del signor Fara-Forni è così concepito: 
« Il Governo è autorizzato a riconoscere ed assegnare ai 

comuni della riviera d'Orta, Gozzano, Soriso e Pieve una 
congua indennità proporzionata alle esenzioni loro spettanti, 
e che vengono soppresse colla presente legge. » 

Quello dei dei deputati Bianchetti e Cavalli è così conce-
pitola FB 9inoa IOD fioBilsup 9! ,¡001x9999 9)89up ib BBWSÌIB'I 

«Il Ministero presenterà al più presto possibile al Parla-
mento un progetto di legge tendente a procurare, mediante 
cedole a inscriversi sul debito pubblico, un eauo compenso 
ai paesi che vengono colla presente legge di finanza privati 
del!e immunità di cui erano in possesso. » 

Quello del deputato Botta è così concepito : 
-ao^Rimane tuttavia salva alle provincie, comuni, corpora-
zioniv amministrazioni e società che sono al possesso o quasi 
dei diritti od esenzioni che colla presente legge si aboliscono, 
l'azione che loro possa competere contro le regie finanze per 
il rimborso di quanto giustificheranno di aver corrisposto per 
il conseguimento di quei diritti ed esenzioni. » 

t a parola è al signor Fara-Forni. 

FARA-FOHII. Dopo quanto vi dissi, o signori, io credo 
inutile l'intrattenervi più a lungo sulla materia di cui è que-
stione. D'altronde che còsa potrei io aggiungere al sin qui 
detto? Fossi anche fornito di eloquenza e di arte oratoria 
non potrei che esprimere in istile più ornato ciè che sempli-
cemente vi esposi ; ma la facondia, se talvolta diverte, non 
sempre converte; ed in questo recinto non ne mancarono 
esempi, e più di noi: tutti lo sa l'onorevole deputato Brof-
ferio. (Risa) 

Mi limiterò quindii ai richiamarvi alla memoria quanto da 
me fu precedentemente sottoposto alla saviezza vostra. 

Da ciò avrete potuto scorgere come la riviera d'Orta ha 
dei contratti, che la medesima ha sborsate considerevoli 
somme per jottenere le sue franchìgie ed immunità. Avete voi 
determinato di tòglierle?: Date in allora a quei poveri co-
muni il dovuto compenso ; se non volete commettere una grave 
ingiustizia, una vera spogliazione, da cui rifugge qualunque 
onesta coscienza. (JÌMWÌOH) Questo principio d'indennità fu 
pure riconosciuto dallo stesso onorevole signor ministro delle 
finanze nel suo progetto di legge d'imposizione sulle profes-
sioni ed arti liberali, presentato alla Camera nella tornata 
del 7 corrente mese, laddove all'articolo 17 si dice : 

« È sospesa la riscossione della tassa contemplata nella 
presente legge a riguardo degli esercenti provveduti di piazze 
sin che avvenga il riscatto delle medesime. » 

E qui io non posso a meno di osservarvi altresì che il ve-
scovo di Novara, in forza di canoni, venne indennizzato nel 
rinunziare alla sovranità della riviera d'Orta; che anche il 
Capitolo della cattedrale di Novara, come Capitolo sovrano, 
il quale forse si lagnava od eccepiva sulla cessione fatta di 
quella sovranità dal suo vescovo, ebbe anch'esso un distin-
tivo, che però non è una decorazione, nè medaglia d'onore, 
è un ciondolo di poco significato. Questa è e fu forse la prima 
volta che un Capitolo si sia accontentato di sì poco. 

E voi, rappresentanti del popolo, darete nulla ai popoli 
della riviera d'Orta perchè essi non hanno nè canoni, nè can-
noni? Non renderete loro giustizia? 

Io non ho più nulla ad aggiungervi, 0 signori. Vi dirò solo 
per ultimo: ricordatevi che le ingiustizie sono accuratamente 

É f i ^ W ^ ^ 1 ® ^ ^ ^ ® iì 8 !375 9889ÍOÜ 90 ObOBUO 9lfa0fi 
PRESIDENTE. Domando se sia appoggiata la proposta del 

«-ji, oJJnib 9W7SÌ 010I s BOSSO 9001sii 
- t ^ W i ^ l i h - i l l i i i b iago año oieidoib sladaisliailqe» isas 

Darò ora la parola al deputato Cavalli per isviluppare l'ar-
ticolo addizionale da lui proposto. an9dd98 ,om9VoO Hsfh 

c & v A i i M . Signori, dopo quanto venne detto in questa se-
duta, certo che ci vuole molto coraggio per alzarsi a pren-
dere di nuovo la parola ; tuttavia io voglio ancora dirvi due 
parole in appoggio del mio emendamento. 

Voi sapete, 0 signori, che le immunità dell'Ossola non sono 
privilegi, ma partono da un contratto deditizio e corrispet-
tivo che non può essere sciolto senza un equo compenso; voi 
sapete che quei popoli sono poverissimi, e che non potreb-
bero sopportare tutto ad un tratto tutte le imposte; fate 
dunque un atto di giustizia e di convenienza ; accordate a quei 
popoli un sussidio in cedole del debito pubblico ; così otter-
rete un duplice intento: avrete l'uniformità delle imposte ed 
in pari tempo risarcirete i danni che cagionate colla presente 

* I&$Í##fe is ib£¿ ¡B 9i9loq firn òifl9fn«lis<( ' h àiìzqé .00« 
Non è nuovo nel nostro Staio il sistema dei sussidi e delie 

indennità. Si danno sussidi alle povere provincie per le 
strade, ai comuni per le scuole, pel culto ; concedete adun-
que anche un sussidio per quelle povere provineie; esse ne 
hanno tutto ii-bisogno, fate sì che quei popoli possano per-
suadersi che non è una guerra a morte che loro si tende, e 

900ÌSfi19dfl9b & 09001 Ì81SÌ 0OÍI 
PRESIDENTE. Domando se questo emendamento è ap> 

90103 fil£19bf*n09 979889 979b 9ÌB0p fi! .BÌ3H!/ 

BÎ 'i*BNN*gÌii9iàsh8<l Ir ad» B oJasaifbsqaii ib dioeés 'eeeoq 
La parola è al deputato Turcotti. 
BIANCHETTI. Avendo proposto anche il suddetto emen-

damento, intendo di aggiungere qualche parola per isvilup-
perlo. Sarò brevissimo come al solito. 

PRESIDENTE. Avrà la parola dopo il deputato Tur-
cotti. ,89Ìfluèl ino« 98 89ÍÍ9 lènpOB ÌfijAfl D9Vfi 890886  ̂

TURCOTTI. lo avevo domandato la parola perchè non 
aveva bene inteso l'emendamento proposto dal deputato Ca-

9ibfl9ià i£197 9ll9?up 897Ìlfi!8(jÒi 80Ofìig0q8Ìb «db g33ÍH7 
PRESIDENTE. Ne darò di nuovo lettura. (Lo legge) 
TURCOTTI. Quanto si è detto per le provincie d'Ossola 

si deve dire anche per la valle di Sesia ; io invoco la stessa 
giustizia dalla Camera. 

BIANCHETTI. L'emendamento da noi proposto non mira 
in sostanza che a procurare alle provincie di Valsesia, Os-
sola ed alla riviera d'Orta un alleviamento delle gravi e re-
pentine imposte che si vogliono estendere a quei p^esi. 

All'appoggio delle medesime noi non invochiamo più le 
somme pagate 0 la nostra dedizione di quello che la miseria 
di quei paesi e la sconvenienza di assoggettare di un colpo 
quelle popolazioni a tutte le imposte ; si faccia non altrimenti 
di quanto facciamo noi medici, che assuefacciamo poco per 
volta gli ammalati all'uso di rimedi violenti. 

La somma che la Camera sarebbe per dare, ripartita fra i 
diversi comuni delle provincie, si potrebbe convertire almeno 
in parte al pagamento delle quote d'imposte che saranno a 
carico dei contribuenti meno agiati ; noi chiediamo che ap-
proviate il nostro emendamento, ex equo et hono, e, come si 
suol dire, avuto ad ogni cosa l'opportuno riguardo. 

PRESIDENTE, Pongo ai voti l'articolo addizionale. Lo r i -
leggo : 

« Il Ministero presenterà al più presto possibile al Parla-
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tpegtg un progetto di legge tendente a procurare, mediante 

cedole da inscriversi sul debito pubblico, un equo compenso 

ai paesi che vengono colla presente legge di finanze privati 

delle immunità di cui erano in possesso. » 

(Non è approvato ) 

Ora viene l'aggiunta del deputato Botta, Egli ha la parola 

per ¡svolgerla. 

BOTTA.. Poche parole, spero, basteranno per raccomandare 

alla giustizia della Camera quest'aggiunta. {Legge) 

L'eguaglianza voluta dallo Statuto solo può aver determi-

nato la Camera a respingere le varie proposizioni fattele da-

gli onorevoli miei amici preopinanti, e la guiderà a fare 

scomparire onninamente qualsiasi altra disparità fra citta-

tadino e cittadino ; quest'eguaglianza, dico, le impone lo 

stretto dovere di prescrivere che sia restituita ogni cosa, 

ogni somma che si giustificasse data o pagata per corrispet-

tivo di ragioni ed esenzioni legittimamente acquistate, e che 

ora si tolgono per introdurre un pari sistema di amministra-

zione e contribuzione per tutti. 

Ciò è tanto evidente che forse taluno sorgerà ad allegare 

non essere la mia aggiunta necessaria. 

Così debb'essere infatti, così la penso anch'io, ma o m m d -

tendosi la espressa riserva, non facendosene nemmeno cenno 

nella legge, potrebbero in progresso sollevarsi dei dubbi, e 

chi ha pratica delle demaniali contestazioni non ignora come 

facilitino gli ufficiali de! demanio a risolvere le dubbietà in 

favore del regio erario. . 

D'altronde osserverò alla Camera che simile riserva, tutta • 

volta ne possa essere il caso, suolsi introdurre dai legislatori 

nelle leggi àbolitive di tal fatta. Quale esempio ci sommini-

strano fra le altre le regie patenti 27 novembre 1823 abor -

tive di dazi e gabelle di ogni sorta posseduti da comuni, corpi 

e particolari qualunque. 

Adottandosi la mia aggiunta come atto di mera e necessaria 

giustizia, rimarrà eliminato ogni dubbio ed apporterete un 

quantunque lievissimo conforto all'universale costernazione 

che spanderà nelle squalide e sterili nostre montagne la pro-

mulgazione di questa legge e delle altre più funeste che vi 

terranno dietro, le quali già vi sono distribuite. 

p k c s i o e s i t e Rileggerò l'aggiunta del deputato Botta 

per porla ai voti. (La legge) 

(È appoggiata.) 

T K B C O T T i . Domando la parola per fare una domanda al 

regio commissario. Esso ha asserito che il Governo non in-

tende di pregiudicare le ragioni che si possono far valere in-

nanzi ai tribunali; e s p o s t o , io gli domando se accetta la 

proposizione del deputato Botta. 

J&ktìitIÌFO, commissario regio. Io non accetto siffatta pro-

posizione per niun altro motivo salvo per quello che intro-

ducendosi nella legge potrebbe dar radice a diritti maggiori 

di quelli che per avventura possano competere. Ho però d i -

chiarato ampiamente, e ne rinnovo la dichiarazione (la quale 

potrà venir confermati, ove occorra, dal ministro che è qui 

presente) che il Governo presentando questa legge non intese 

menomamente di pregiudicare a qualsiasi diritto che potesse 

in via giuridica farsi valere. 

Credo d'avere dimostrato che non compete simile diritto ; 

mai tribunali possono giudicar altrimenti. L'adozione della 

legge nulla pregiudica a simili ragioni. 

p r e s i b e ^ t u s , Metto ai voli l'aggiunta proposta dal de-

putato Botta. 

(Non è approvata.) 

Il deputato Angius ha pure presentata una proposta d 'ag-

giunta, di cui darò lettura : 

« L'applicazione di questa legge alia Sardegna verrà stabi-

lita nella discussione del progetto di legge pel riordinamento 

deila contribuzione prediale. » 

Il proponente ha la parola per ¡svilupparla. 

A N G i v s . Io comincicrò dal determinare il vero senso di 

questa preposta, la quale, se sarà dalia Camera accolta, verrà 

in secondo alinea dell'articolo 21 delia Commissione. 

È mio intendimento che l'effetto delia presente legge resti 

sospeso sintantoché sia discussa e volata la legge sul riordi-

namento della contribuzione prediale, la quale venne p r o -

posta dal ministro delle finanze nella tornatadtll ' l 1 gennaio, 

la quale avrebbe benissimo meritato di essere posta nel ruolo 

d'urgenza.. «ab i>iojjibb6'8Jiio?> ìoo 9iijiir«iioa osi 

Dopoché fu consacrato dallo Statuto ed universalmente ac-

cettato il principio dell'eguaglianza, egli è apertamente inco-

stituzionale che si invochino privilegi, ovunque essi consistano, 

o sopra graziose concessioni di principi o sopra patti dedi-

tizi ; è pure non solo incostituzionale, ma iniquo, che mentre 

si aboliscono i privilegi in una parte, si lascino sussistere 

in un'altra, sebbene per a tempo; ed è ancora non solo 

incostituzionale ed iniquo, ma anche inumano, se violandosi 

ogni ragione nei ripartimcnlo dei pubblici carichi si im-, 

ponga ai più gravati tanto di gravame che ne restino schiac-

ciiat^i^b il&Ì3arfo.iq hlig ilaab oJJsqan ui inomìru oinduisbi 

Ciò posto, io dico che sarebbe incostituzionale, iniquo ed 

inumano se, mentre dura tuttora nell'isola l'antico oppres-

sivo sistema delle finanze, si volessero sottoporre gli isolani 

a nuove gravezze. E perchè ciò? Perchè contro lo spirilo e la 

lettera dello Statuto, contro il dettame delia giustizia, con-

tro il sentimento dell'umanità i contribuenti isolani, *i quali 

sono notoriamente più aggravati degli altri contribuenti dello 

Stato, sarebbero ancora maggiormente oppressi. 

L'opposizione alla Costituzione, alla giustizia è evidentis-

sima, e non meriterebbe attenzione chi ne volesse fare la dir 

mostrazione. L'opposizione all'umanità vi sarà pure evidente* 

ove rammentiate l'esposizione che nella generale discussione 

di questa legge fu fatta dall'onorevole deputato Sineo dell 'in-

felicissima condizione di quell'isola sotto il sistema finanzia-

rio che tuttora vige per somma disgrazia degl'isolani. 

Siccome l'esposizione dell'onorevole deputato Sineo fu no-

tata di esagerazione, così da questa reminiscenza che io pro -

voco dalle sue parole vedrete che io non lo giudico così se-

veramente come fu giudicato. 

E tale mia opinione io l'avrei manifestata in quel diverbio 

se non mi avesse sconsigliato il timore di troppo allungare gli 

indugi di quella digressione, e di troppo ritardare il ritorno 

alla-qM#sÌjp$$ pnio£jpa,i,ej.fe;g o iBb ?initfiBmi*i b h iJnsudiiiito: 

Ma ora che mi si è offerta l'occasione, non lascio di dir® 

che se nelle parole dell'onorevole deputato vi erano delle ine-

sattezze, vi erano pure delle grandi verità, e degnamente 

esposte, come merita la sventura di quel popolo ed il bene 

dello^M»tQ4b s ¿ a p i s ^ o ^ f l i » cbnsmob is «da 9fliìui mih il 

A conciliare autorità aMe sue parole disse l 'onorevole d e -

pistato di aver bene studiato sopra le condizioni di quel l ' i -

sola ; e se dopo gli studi fatti egii non abbia potuto presen-

tare alia Camera computi più prossimi al vero, nessuno se ne 

meravigli, poiché è difficilissimo di poter avere dei dati sta-

tistici di quell'isola, e chi li vuol giusti è necessario che se li 

procuri colla propria diligenza e che si esponga a molti disagi 

viaggiando. Onde potrete ragionevolmente dedurre che an-

drebbe di gran lunga errato colui il quale credesse maggior 

e^attezxa nelle note ufficiali. Il che, nell'occorrenza, si pò-» 

tifebbe dimostrare con la massima facilità. 

Ma se pure sia stata esagerazione in altri computi del Si -
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Geo, égli certamente non esagerò quando asserì che per '-la 
decima, se paghisi nella misura che pretendesi dai decimanti 
col Levitico alla mano, come se fossimo non sotto la legge di 
Cristo, ma sotto quella di Mòsè, il decimato deve cedere la 
qainta del netto ; perchè si può dimostrare che pagasi la 
quarta se la fertilit à non è molto copiosa, come fu da me di-
mostrato in questo recinto, nella prima Legislatura, nello 
sviluppo che feci del progetto di legge sopra l'abolizione di 
questa prestazione gravosissima. 

Si è detto, contro le asserzioni dello stesso onorevole depu-
tato, che i redditi dei clero non erano maggiori delle rendite 
fendali, la cui cifra è ben conosciuta. E neppure in questo 
posso consentire col contraddittore del Sineo, perchè dai cal-
coli che in altri tempi furono da me istituit i con elementi 
certi in diverse provincie dell'isola, ebbi in risultanza questa 
equazione: cioè che i redditi variabili ed invariabil i o fissi 
del clero secolare si bilanciavano con la somma delle rendite 
feudali, più le contribuzioni regie, più le contribuzioni comu-
nali. Ma verrà tempo che su questo particolare si potranno 
avere nozioni più sicure, quando sarà svelato ogni mistero, 
cadute le meschine ragioni per cui sì vuole nel presente oscu-
rare la verità. 

Dunque, se gii isolani sono non solo in una condizione pro-
fondamente inferiore in rispetto degli altri provinciali dello 
Stato, ma oppressi sotto un sistema barbaro di finanze, sa-
rebbe un fatto dissentaneodallo Statuto, dalla giustizia, dalia 
amanita se si sopraccaricassero di altre gravezze prima di 
«ssere ordinati dalla legge comune nel livello dei contribuenti 
del continente. 

Si dice da alcuni che è poco ciò ohe si impone e che non 
opprimerà nessuno. 1 dibattimenti però provano che il nuovo 
«arico non si stima molto lieve. Ma sia pure piccola cosa, io 
potrò dire che il poco che sia oltre la misura della ragione è 
sempre una soperchieria. Un piccol carico che non aggrava 
fin uomo robusto finisce per opprimere uno che sta per soc-
combere. Che cosa è mai un'oncia verso mille quintali? Ep-
pure quell'oncia basta a togliere l'equilibri o tra una massa 
di quintali ed il suo contrappeso. 

Si dirà che nelle attuali circostanze dello Stato vuole il pa-
triottismo clie si facciano sacrifizi. 

Quanto io reputo sacro questo dovere, tanto io dispregio 
come vili egoisti quei cittadini i quali nulla badando alle in-
felici condizioni delio Stato, alle strettezze dell'erario, sirifiu-
teaoca sacrifizi, negando di ritagliare quel poco che possono 
«lai propri i comodi; Ma per fare sacrifizi bisogna avere di che 
«ffrire"« ; e finché i contribuenti dell'isola non sono pareggiati 
ai contribuenti del rimanente dello Stato, finché le finanze 
dell'isola non saranno uniformate alle finanze delle altre 
Provincie, pochissimi potranno avere oltre il necessario, e 
moltissimi si troveranno nella impotenza di fare il menomo 
sacfiiafb.ii ha oloqoq 

Si dirà infine che si domanda un'eccezione, e che negli 
wdini attuali le eccezioni non si possono consentire. Ma se 
le eccezioni fossero comandate e giustificate dalla necessità? 
E qui pure io non debbo dissimulare che questa necessità è 
tale che si può togliere semprechè si voglia; e devo dire 
che la ragione della eccezione dovrebbe già essere stata 
toltili»« aib ohiìgèOMii é ijfeuig Juiiy'j i ¡¡b s esioéifibnp itriot a 

In altri tempi, quando la Sardegna formava uno Stato di-
stinto per propri e leggi ed amministrazioni particolari dagli 
Stati ereditari dei reali duchi di Savoia ; quando per semplici 
rispetti diplomatici si manteneva in essa un'apparenza di 
qaeila individualit à nazionale in cui era sussistita da secoli 
ssa indizio di Parlamento, al quale non era mai data facoltà 

dji parlare; l'uso solenne di giurare la libertà, i diri iti e 1 
privilegi , della quale i'miseri iloti non poterono mai godere; 
in quei tempi quando qui i dittatori , nell'isola i proconsoli 
facevano quanto volevano senza consultaré nessuno, e sólo 
consultavano quando non volevano fare 4uel'° c ' i e simu-
lavano di voler fare, in quei tempi gli alti amministratori 
dèHo Stato potevano scusare qualunque ommessione, accu-
sando quei dei paese Che opponessero difficoltà, che non si 
accordassero fra loro. Ma dopo la fusione, quando svanì 
quello spettro di nazionalità, quando il Parlamento appoggiò 
fortemente il Governo in tutti gli util i provvedimenti, io non 
so come si possano scusare gli amministratori , se dopo 28 
mesi dalla sancita fusioné, perchè ancora non sono attuate 
le grandi riforme che sono imperiosamente domandate dai 
bene particolare delle provincie, dal bene generale dello 

8slat è̂i|ghioa'isq .BJfigBq,-® cásb sgesoñ'ii'auig te aáar&mmm in 
Si ssrebbe dovuto riordinar e le finanze del paese, perchè 

senza quésto la Sardegna non potrà uscire dalla sua passività ; 
ma si lasciarono passare 2li mesi prima che si facesse una 
proposta di legge, poi la fatta proposta si lasciò giacente, e •  
scorre già il quinto mese che la legge presentata dal mini-
stro di finanze ancora non è stata chiamata alla discissione, 
sebbene fortemente urgesse di chiamarla, come or vede 
ognuno ; perchè se quella legge fosse già votata, or non sa-
rebbe alcuna ragione di eccezione, non si potrebbe fare nes-
suna protesta contro la legge, ed il Parlamento non sarebbe 
rattristat o dalle lagrimevoli descrizioni che si fanno spesso di 
quel paese. ':- 6 : ". .'' { 

Si sarebbe dovuto, e preventivamente ancora al riordina-
mento delle finanze, alleviare quei poveri isolani dal peso 
insopportabile delle decime, e cancellare finalmente quell'a-
nacronismo, o diciatti meglio, giudaismo. 

Ed era necessità di farla questa abolizione, siccome condi-
zione necessaria per pareggiare i contribuenti isolani ai con-
tribuenti del continente. Voi potrete ridurr e ad un solo gli 8, 
ií) o 12 contributi che si pagano nell'isola; potrete stabilire 
cl|e i contribuenti dell'isola non paghino più di quello che si 
pàga dai contribuenti di queste provincie, ma lasciati quelli 
sqjtto il peso delle decime, delle quali sono questi immuni, 
quei miseri resteranno sotto l'oppressione e voi non vi po-
trete congratulare di averli sollevati/ i 

La necessità di questa operazione preliminare alla riordi -
nàzione delle finanze non doveva essere sfuggiti alla saggezza 
dègli ?lti amministratori dello Stato, eppure pare che sia 
sfuggita, perchè fu proposta la legge della riordinazione 
delle contribuzioni, e nulla si parlò dell'abolizione delle 
dècime. i 1  ̂ > -
jFu si» dalla fine del 1848 che fu presentata la legge sull'a-

bolizione delie decime, che si adottò la massima dalla Camera, 
che si nominò una Commissione; scorsero da quell'epoca 
i 7 mesi, e ancora si esigono le decime, ancora sussiste l'an-
tica isigiusti/.ia, per cui una parte godesi interi i suoi redditi , 
l'altra , che è la massima, paga il 70 e più per cénto. 

lo non so perchè questo importante affare non sia tuttora 
venuto al termitttthi b kfiìg-kup 8 3ifi?ibui-ginq ìb s-lsiamsTno« 

Sarà stato pei non parer violenti! Ma altra cosa è la vio-
lenza, altra la forza ; e la forza tanto dista dalla violenza 
qhanto la giustizia 'dall'ingiustizia, la legalità dall'illegalità. 

Se si dovevano aver dei riguardi , questi si dovevano usare 
a citi ti meritava. Eli. inerita va il popolo iniquamente op-
presso e smurilo di sue sostanze da tanti vampiri ; li meritava 
l(| Stato, il cui interesse patisce nella oppressione di quei 
provinciali , perchè i miseri iw quella condizione anziché pro«* 
durre, consumano; anziché conferire, sottraggono. 
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E che f ru t tarono i r iguardi? , . . , emisi 

Si sperava che potessero questi r iguardi persuadere l ' inte-
resse all 'abnegazione ; ma l ' interesse è egoismo, e l 'egoismo 
ignora le abnegazioni ; l ' interesse è una voragine che prende 
tut to, l ' interesse non cede se non quello che gli si toglie. 
Questi r iguardi improvvidamente usati che hanno compor-
tato certe r ipugnanze, potevano dar comodo a resistenze 
scandalose, incoraggiare alla oltracotanza di reazioni sedi-

ii iese. . ijqh óHiìn ohn«»afiì Rna'ib'iBg b! aria oaib oJeuia 
Ma se il r ispetto della pubblica opinione potè repr imere 

l ' insubordinazione e la r ibel l ione, al l ' incontro l 'autor i tà del 
Governo, indebolita da r iguardi indebit i, n iente valse a im-
pedire che si ponessero gravi imbarazzi a rendergli difficil e 
l 'esecuzione dei suoi disegni. E sì furono gl ' indebiti r iguardi 
che fecero men rispettabi le l 'autor i tà perchè nulle o pochis-
sime sarebbero le difficolt à se si fosse agito con sollecitudine 
ed energia, e se sin dal principio si fosse animosamente ap-
plicata la scure alla radice. Quando si presentano nodi inestri-
cabili, è un perdi tempo voler adoperare la vita per scio-
gl iert i . Allor a vuoisi l 'ar te di Alessandro, bisogna adoperare 
la spada, e nel caso considerato si sarebbe potuto adoperare 

la spada della giustizia. V i àm ntnsith mn ólfiì'rjOhJfl 

Dal fin qui discorso emerge che se gl'isolani sono tu t tora 
in uno stato eccezionale nel r ispetto delle finanze, egli è per-
chè il Governo non ha provveduta con sollecita energia per 
togl iere la causa della eccezione. .ét? .. » . . 

Sieno dunque pareggiati i contr ibuenti dell'isola ai contr i-
buenti del cont inente, e cessando allora la ragione della ec-
cezione, subiranno volontieri anch'essi la legge comune. 

Ma finché questa operazione non sia fatta, egli è giusto che 
l 'effetto della legge resti sospeso finché sia discussa e votata 
la legge sulle contribuzioni, come porta la mia proposta, e, 
come spero che voi sanzionerete ? 

d i r e v e I i . Domando la pa ro la ., . ¥ . , 

p r e s i d è n t e. D o m a n do prima se è appoggiata questa 
proposizione. 

' • j js jy si) ¿J lu il onos s fo 'iaoiséÓDd'in 
La parola è al deputato Sulis. 

s c i i i s. Signori ! Io vidi con piacere che qualche tempera-
mento si è introdotto a diminuire l 'odiosità di questa legge; 
però, a mio credere, i r imedi finora usati sarebbero poco ef-
ficaci se non si tenessero le debite considerazioni alle diverse 
posizioni di alcune parti dello Stato. E qui non crediate che io 
voglia biasimare la decisione recente della Camera, la quale 
rif iutava l' istanza delie provincie della Valsesia, dell'Ossola e 
della r iviera d 'Oria, che chiedevano l 'esenzione da questa 
legge. Io credo che l 'unico motivo del rifiut o sia stato il r if let -
tere che l ' invocare Un privilegio per cui l 'universalità dei 
principii verrebbe lesa fra le varie parti delle Stato equivale 
a rompere quel l 'armonia amministrat iva che deve un i r le; e 
in verità questo io noi desidero, giacché non vorrei che aves-
sero fra noi luogo le anomalie dei fueros baschi che tanto 
danno recarono alla Spagna. Però altro è r icusare recisamente 
un principio, altro è i l chiedere che l 'applicazione di esso si 
faccia in modo più equo e secondo giust iz ia; altro è lo ad-
dur re i diplomi dei Visconti di Milano, di Francesco I e di 
Carlo V, e chiederne il m?ntenimento, sebbene questi d i-
plomi debbano per la natura dei tempi considerarsi come in-
val idat i; e al t ro è dire la tal provincia sa non dover andar 
separata dalle r imanent i, però accettando la comunanza dei 
carichi, invoca una moderata applicazione di essi. La diffe-
renza di tal l inguaggio è evidente, e quindi meglio si chia-
risce la ragionevolezza della proposta Angius, la quale ap-
poggio, e ne dico i motivi. In Sardegna si soffrono balzelli 

molti, f ra i quali v'ha perfino quello della carta bollala negli 
atti giudiziari, giacché per ogni foglio, d'essi pagansi 30 cen-
tesimi, a titolo di cus tod ia te quei denari vanno al l 'erario ; i 
balzelli vi sono disordinat i, epperò esorbitanti ; alcuni fra 
loro per somma ventura sono ignoti al Piemonte, e basti ci» 
tare le decime per la prova. Com'è adunque che prima di 
r iord inare a qualche equità le imposte dell ' isola, a gran 
corsa si vogliono stabil ire nuovi ed inusitati carichi? Voi, o 
signori, molto faceste per bene della Sardegna che poneste 
nella via del progresso ; ella ha in sè tante forze, che in breve 
potrà camminar la; ma bisogna dar tempo al tempo, come 
suol dirsi. Se allacciate t roppo st ret tamente le fasce ad un 
infante, per quanto ei sia robusto e dia segnale di bell 'avve-
nire, r imarrà miseramente soffocato. Badate a non r ipetere 
gli scandali che contr istarono l 'ult imo periodo del Governo 
assoluto in Sardegna ; nel 1847 in molti villaggi dell'isola 
grande calca di popolo accerchiò gli esattor i, loro d icendo: 
che cosa vuole il Re ? Denari noi non ne abbiamo, vorrebbe 
egli i l nostro sangue? Gli esattori, raumil i li da quella popo-
lare potenza, part i rono sfiduciati del propr io ufficio. Pertanto 
l 'equità non solo, ma pur bene la giustizia deve consigliare 
l 'accettazione della proposta Angius, per la quale non si ri " 
fiuta (e vi badi la Camera), non si rif iut a il principio genera 1& 
della universal i tà in mater ia d' imposte, solo se ne r imanda 
l 'applicazione al tempo in cui più faci lmente ed ut i lmente 
possa recarsi ad atto. Siffatto tempo non è lontano ; l ' o n o ra 
vole deputato Sappa so essere relatore della Commissione cui 
f u affidato 1' esame della legge r iguardante .il r iordinamento 
delie imposte diret te di Sardegna ; egli chiese non è guari 
la parola ; son persuaso che l 'abbia fatto per dichiarare dei 
come il suo lavoro sarà f ra poco esposto alla t r ibuna. Adun-
que, o signori, io vi prego di acconsentire alla proposta ebe 
io difendo, per essa la dilazione sarà cor ta, ma grande vaii*. 
taggio tornerà alla Sardegna, e non piccola comodità ne avrà 

SAPPA . Io ho domandato la parola per far conoscere alia 
Camera a che punto sono i lavori re la t ivamente al progetto 
di legge sul l 'ordinamento delle imposte prediali in Sardegna. 
Questo progetto di legge parve alla Commissióne che tendesse 
ad uno scopo convenientissimo, ma che nel modo in cui era 
concepito non corrispondesse abbastanza allo scopo prefisso. 
La Commissione pertanto ha creduto di mettersi in comuni-
cazione col Ministero in proposito, e dopo aver fat to cono-
scere le difficolt à che si erano scorte nel proget to medesimo, 
si sono dovuti domandare 

nuovi schiar imenti e farli venire 
perfino dalla Sardegna, ed avendo il Governo nominato un 
commissario in persona del signor caval iere Decandia per 
quest 'oggetto, la Commissione si è posta in relazione con lui , 
ed un nuovo progetto, da surrogarsi al proget to del Mini -
stero, a cui acconsentì il Ministero stesso, verrà riferito alla 
Camera fra pochi giorni. 

Dappoi alcuni giorni ho avuto l 'onore di essere nomi-' 
nato relatore della Commissione, e tosto mi occupai deila 
relazione, la quale, se verrà dalla Commissione appro-
vata, sarò in grado di poter la leggere alla Camera quanto 
pr ima. 

Questo è quello che io posso dire sul punto relat ivo al pro-
getto del r iordinamento delle imposte predia li in Sardegna; 
ma giacché ho la parola, dirò alla Camera che appena furono 
presentati i progetti di legge, dei quali uno è at tualmente in 
discussione, ho pure pensato che alcuni di essi non si sareb-
bero potuti estendere alla Sardegna senza qualche contempo-
raneo provvedimento. 

Cito pr incipalmente quello relativo al dir i t to di patente. In 
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TORNATA DEL 2 5 MAGGIO 

Sa r de gna i fo ndi di ne gozio SODO s o t topos ti ad un t r ib u t o, c ioè 

c onc o r r ono nel p a g a m e n to d e lle c o u t r ib u z io ni s u r r o g a te a lle  

p r e s ta z ioni fe ud a li. p ? * • . ' : i| q- i . ì 

Ora s e mbro mini ne ce s s a r io c he q u a n do si e s te nde rà a lla 

Sa r de gna i l d ir i t t o di p a t e n ti si ve nga a s o p p r im e r e, per  

que lla pa r te c he c o nc e r ne va i fo ndi di ne g o z io, q u e ll ' im p o s ta 

i o Sa r d e g na, e a que s t 'e ffe t to a nzi mi r is e r va va, ne lla c ir co-

àUnza in c ui Sa r e bbe d is cus sa que s ta le g g e, di p r o p o r re un 

. • . A n a . , , ! „ •  

Quanto a l l ' imp o s ta s u lla c a r ta b o l la t a, ho a nc he c ons ide-

r a to se que s ta im p o s ta po te va e ffe t t iva me n te e s s e re a pp li-

ca ta a lla Sa r de gna ; m a, per  d ir e i l m io a vv is o, io n ou ho 

t r ova to che a t t u a lm e n te v i fosse in Sa r d e g na u n ' im p o s ta 

che c or r is ponde s se a q u e l la de lia c a r ta b o lla ta ; n on pe r c iò 

io s arei s ta to lo n t a no dai s os pe nde re l ' a p p lic a z io ne di que s ta 

le gge ad un 'e po ca p iù r e m o t a, se ave s si t r o v a to r a g io ni ba-

¡stevoli di e q u ità ; ina per  q u e l la s inc e r ità di c ui facc io pro-

fe s s ione, d e b bo d ir e c he n on ho t r o va to per  c iò r a g io ne s uf-
jS ^MWg .i d irp ' . . a 

La S a r d e g n a, s o, è g r a da ta d ' im p o s te c he v e n g o no a t t ua l-

me nte c a r a t t e r izza te p r e d ia l i, q u a n t u n q ue n on t u t te ne ab-

b iano p e r fe t t a me n te i l c a r a t t e r e, ma in s os tanza p e rò io n on 

s re do che s ia di m o lto p iù g r a v a ta di q u e l lo c he lo s ia no le  

a lt re P r o v inc ie di t e r r a fe r m a, c r e do be nsì c h e le im p o s te  

sono m a le d is t r ib u i t e, c he m o l to vi è da fa r e, e c he m o l t i 

de gli in c o n v e n ie n ti c he fu r o no a c c e nna ti d al d e p u t a to An g ias  

sono s ic u r a m e n te e s a t t is s im i, ed è in t e n z io ne del Go ve r no di 

porvi r ip a r o. I l p r o g e t to c he ve r rà s o t topos to a lla d is c us s ione  

de lla Ca me ra p r o v v e d e rà a m o l t i di q u e g li in c o n v e n ie n t i, ma 

qua nto a lla c a r ta b o l la t a, d ic o, n on ve do in Sa r d e g na un ' im-

pos ta c he s ia c o r r is pe t t iva di q u e l la, e n on ve do q u in di ve-

n i uà impos ta c he si pos sa far  ce s s a re nel m o m e n to c he s a rà 

p r omulga ta que s ta le gge. 

Os s e r ve rò poi che per  e ffe t to d e lla fus ione de lia Sa r de g na 

soila t e r r a fe r ma v e nne s oppr e s sa la linea di d o g a na c he se-

parava g li S t a ti c o n t in e n t a li d a l la S a r d e g n a, c he l'e ffe t to di 

que s ta s oppr e s s ione d e lla l inea di d o g a n a, s e nza p a r la re dei 

g r a ndi va n ta ggi c he ne a vve r rà a lla S a r d e g n a, pe r c hè i p r o-

dot ti de lla t e r r a fe r ma pos s ono o ra g iu n g e re ne ll ' is o la s e nza 

pagame nto*  di da z io (n on p a r lo di q ue s t o, p o ic hé i va n t a g gi 

sono e g ua li ne lle a lt re p a r ti d e l lo S t a t o ); è da a c c e nna re  

que llo c he n ' e b be l' is o la d a ll ' e s p o r t a z io ne de' s uoi p r o d o t ti 

a g r ic o li, dei c e r e a li s o p r a t u t t o, ne g li S t a ti di t e r r a fe r m a, 

fragli s ta ti de lla d o g a na di Ge nova r is u lta c he g l ' in t r o i t i c he  

ve nne ro d a ll ' is o la, q u a n do fos s e ro s ta ti s o t topos ti a g li a n t ic hi 

da zi, s o lo n e l l ' a n no s cor so a v r e b b e ro pa g a to la s o m ma di 

c ir ca 800 m ila l ir e . Ora q ue s ta s o m ma c he fu t a n to di m e no 

«he incas sò la d o g a ua di Ge no va fu t a n to di be ne fiz io p er  

H p f . fi»b o l l ? § 9 iq T a l e ^ e i i oa sn o j e un a » . »9 

S iffa t t i, io c it e rò un a r g o m e n to c he mi p a re s a rà m o lto 

c onv inc e nte per  la Ca me r a. T u t ti s a nno i l v a lo re c he a ve va no 

s ce r e a li fr a n oi ne g li a n ni s c o r s i, e t u t ti s a nno q u a n to i ce-

r e a li a bb ia no d im in u i to di p r e zzo s ui no s t ri m e r c a t i; si ve n-

de va no da lle 27 a lle 30 l ir e per  e t t o l i t r o, ed a t t u a lm e n te i l 

p r e zzo del g r a no n on è c he di 19 l ir e per  o g ni e t t o l i t r o. 

L ' a n no s corso fu a n no d ' a b b o n d a n za per  i l r a c c o lto d el 

g r a no in Sa r d e g na, c on t u t to c iò i l p r e zzo del me d e s imo n on 

e in p r o po r z io ne d im in u i to in q u e ll ' is o la. Que s ti s ono p u re  

va n ta g gi che ha a v u to l ' is o la, di c ui mi fe l ic i t o ; a que s to 

p r o po s ito c r e do di a ve r e, dal c a n to m io, n e l la c ir c o s ta nza in 
C U Ì d O V e V O o c c uP a r r ai de g li a ffa ri de lia S a r d e g n a, fa t to a nc he  

5Ì pos s ib ile per  p r o c u r a r le q ue s ti v a n t a g g i; ma in t a n to è 

ce r to c he i v a n t a g g i, di  c u i g o d e l ' is o la, s ono d o v u ti a lla sop-

pr e s s ione de lla linea d o g a na le che la s e pa r a va da lla te r r a-

fe r m a, e que s to va n t a g g io c e r t a m e n te s a rà p r o g r e s s ivo. Ora 

10 d ico : n e lle s t r e t t e zze in c ui si t r o va l ' e r a r io d e llo S t a t o, 

ne lla c ir c os ta nza in c ui t u t te le a lt re P r o v inc ie d e b b o no e s-

s e re s o t topos te a m o lti d a z i, p uò m ai la Sa r d e g na in v o c a re  

ù i r ^ n w o n l r ^ • I-  . . /  

s v f c i s. Non è un ' e s e nz io ne. 

S A. P P A. È s e m p re un ' e s e n z io ne q u e l la di n on p a g a re un 

da z io c he v ie ne im p o s to a t u t te le a lt re p a r ti d e llo S t a t ò. È 

g ius t o, d ic o, c he la S a r d e g n a, fa c e ndo p a r te d e llo S t a to me-

d e s im o, ve nga as s ogge t ta ta p ur  a n c he a q u e s t ' im p o s t a, t a n to 

p iù che là Sa r de g na a v e ndo g ià r ic e v u to dei va n t a g gi c he n on 

o t t e nne ro le a lt re p r o v in c ie, p uò s e nza g r an s a c r if iz io e s s e re  

a s s ogge t ta ta al p a g a m e n to d è lia c a r ta b o lla t a. 

Os s e r vo di p iù c he ove si fa m a g g ior  c o n s u mo di c a r ta 

b o lla ta si è la ddo ve si fa n no in m a g g ior  q u a n t i tà ne gozia-

z io ni ; c iò a c c a de ne lle c it t à. Or a, i n Sa r de g na le c i t t à, a lm e no 

g r an p a r te di e s s e, n on p a g a no le c o n t r ib u z io ni s u r r o g a te a l le  

p r e s ta z io ni f e u d a l i; a lc une n on s o no n e m m e no s ogge t te a l le  

d e c im e, e que s te c it tà s on p ur  q u e lle c he v e r r a n no d iffa t to a 

pa g a re la c a r ta b o lla t a. Io , d u n q u e, m e n t re d e s id e ro t u t ti i 

v a n t a g gi ad u n ' is o la di c ui ho c o no s c iu to i b is o g n i, e per  c ui 

mi s ono a d o p r a to per  q u a n to mi fu pos s ib ile p er  m ig l io r a r ne  

le s o r t i, c r e do t u t t a v ia c he in que s te c ir c o s ta nze n on si po-

t r e b be e s ime re la m e d e s ima dal t r ib u to de lla c a r ta b o lla ta 

s e nza c o m m e t t e re u n ' in g iu s t iz ia r ig u a r do a t u t te le a lt re pro-

Ttttfcife ifé t fo .ST ^to. ' ' . " h p 

P B G S ID E K T B . La pa r o la è al d e p u t a to Di Re v e l. 

D I REV KEI. S ic c ome e ra m ia in t e n z io ne di p a r la re n el 

s e nso c he ha p a r la to i l d e p u t a to S a p p a, così las c io la p a r o la 

a q u e l li c he o p in e r a n no c o n t r o. . \  \ i h " t i W <Y 

F A IIQ V I - P E S . S ig n o r i, lo s copo c ui è d ir e t ta la d is po s i-

z io ne d e ll ' a r t ic o lo 21 d el p r o g e t to di le gge c a de n te in d is cus-

s ione e g li è q u e l lo di fa re e s e r c it a re in t u t to lo S t a to i l 

n u o vo o ne re al q u a le si è r ic o no s c iu ta la ne ce s s ità di d o v e r lo 

a s s ogge t ta r e. Io n on pos so c he c o n v e n ire ne lla g ius t iz ia d i 

que s ta ma s s ima, e c he in c ons e gue nza di essa ce s s ar d e b b o no 

le e c c e z ion i, c he s ono f r u t t o di v ie ti p r iv i le g i, c he m a le si 

c o n fa nno c o lle l ib e re no s t re in s t i t u z io n i. 

Da c c hé si è r ic o no s c iu ta l' ins u ff ic ie nza d e lle a t t u a li r e n d i te  

d e llo S ta to p er  s o p p e r ire a lle in d is p e n s a b ili s pe se a lle q u a li 

de ve s o t t o s ta r e, d ' u o po è c he t u t te le p r o v in c ie c he lo c o mp o n-

g o no c o nc o r r a no s e nza d is t in z io ne c o lle p r o p r ie r is o r se a r i-

s t a b il ire q u e l l ' e q u i l ib r io t r a le r e n d ite e le s pe se c he de p lo-

r ia mo così g r a v e m e n te t u r b a t o. e? h ! » «1 - V' i i r  

Que s ta c o nve n ie nza p e rò ha da e s s e re r e g o la ta su q u e l le  

basi di g ius t iz ia d is t r ib u t iva e di e q u i t à, a lle q u a li r ic h ia ma 

la le t t e ra s te s sa c o me lo s p ir ito che in fo r ma l ' a r t ic o lo 25 d e l lo 

S t a t u t o, p e r c hè s e nza u n ' e q ua d is t r ib u z io ne d e l le im p o s te  

a n d r e m mo s e nza m e no a d is t r ug g e re i l g r an p r in c ip io de l-

l ' e g ua g lia nza di t u t ti in facc ia a lla le g g e, ben lu n gi di m a n-

t e n e r lo. 

Non è g ià d e t to in d e t to a r t ic o lo c he la c o n t r ib u z io ne a l le  

s pe se ed ai c a r ic hi d e llo S ta to d e b ba e s s e re ma t e ma t ic a-

m e n te id e n t ica per  t u t t i, ma be nsì p r o p o r z io n a le a g li a v e ri 

di c ia s c un o. 

Co nv ie ne d u n q ue s t a b il ire que s ta p r o p o r z io n e, e le ba si dì 

essa n on pos s ono e s s er a l t ro c he un g ius to r ig u a r do a l le pa r-

t ic o la ri c ir c os ta nze di c ia s c una p r o v in c ia. 

Ed io , d e p u t a to de lla S a r d e g n a, s e nza p u n to a l lo n t a n a r mi 

d al p r in c ip io a n z id e t t o, io mi p r o p o n go di d im o s t r a r vi c he  

non os s e r ve r e te q u e s t ' e q u ità di p r o p o r z io n e, se p r ima d e l la 

e s te ns ione di que s ta le gge a ll' is o la n on p o r t e r e te a c o n fr o n to 

e t e r r e te c o n to dei pe si c he g r a v it a no s u lla S a r d e g n a, r a g-

g u a g l ia n d o li c on q u e l li d e lle p r o v in c ie c o n t in e n t a l i. 
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È ben giusto che come il P iem on te, la Ligu r ia, la Savoia, 

i l con tado di Nizza, così an che la Sar d egn a, a t tesa l'u rgen za 

d ei b isogni dello Sta to, soggiaccia alla legge del bollo, della 

in s in uazion e, dei d ir it t i di successione ed a tu t te qu elle a lt re 

che il Par lam en to cr ed erà di d over adot ta re. 

Voi avete r ip etu tam en te sen t ilo in questa Cam era dai m ici 

on orevoli colleghi che la Sardegna desidera e vivam en te 

desidera d 'esser tolta a llo sta to eccezion a le n el qu a le è stata 

p er lo add iet ro t en u ta, e con questa fiducia ha r in un cia to ad 

ogni suo p r ivi legio, nè p iù in ten de di vo ler ne m an ten ere 

a lcun o. Dessa vu oi essere eguaglia ta a lle p r ovin cie sor elle 

come n ei pesi, cosi n egli u t il i e nei van taggi d ipen den ti da 

una ben regola ta u n ifor me am m in ist r azion e. 

Ma quan to ai pesi, on de egu a lm en te gr ava r la, d 'uopo è 

che sia posta pr ima in par ità di con d izion i, come sot to gli a l-

t r i socia li r ap p or t i, cosi in quello delle possidenze e del com-

m er cio, in cui d eve sostan zia lm en te gr avit a re il peso d elle 

con t r ibuzioni ed il r ipa r to di esse. 

Senza di ciò la p roporzione non sarà mai equ a, e senza 

qu est 'equ ità voi u r t er ete in qu ell 'a r t ico lo m edesimo dello 

Sta tu to di cui p roclam ate l'osservan za. 

I o non istarò qui a r ip et er vi ciò che vi è già abbastanza 

noto su lle m isere n ost re con d izion i. 

Vi r am m en terò solam en te che noi sot tost iamo ad en ormi 

gr a vezze, che sono t ra voi scon osciu te, e che in con seguen za 

l 'aggiu n ta di n uove im poste, senza far scom par ire dalla Sa r-

degna le an ter ior m en te es is ten t i, che o lt re a non essere p iù 

in a rm on ia colla m utata con d izione dei t em p i, non gr avitano 

al cer to su lle vost re p r op r ietà, e senza r egola r izzare qu elle 

a lt re che sono com u n i, par ten do dagli stessi p r in cip ii, se da 

un la to p or t er ebbe n ien tem eno che a lla tota le rovina di quel 

già pur t r oppo in fe lice paese, esclu d er ebbe d a ll 'a lt ro qu el-

l'eguaglian za e quella p roporzione che lo Statu to r ich iede per 

base e fon dam en to delle con t r ibuzion i. 

Quan to alla st ran ezza ed in giust izia del r ipar to dei con t r i-

bu ti in Sar d egn a, io non ho che a r ipor ta r mi a lle stesse con-

siderazioni fa t te d a ll 'on or evole m in ist ro delle finanze n el-

l 'an zidet ta p ropostavi legge del loro r ior d in am en to, p er 

d im ost ra r vi la con ven ien za di non esten d ere a ll' isola le 

n u ove leggi di finanze, se non dopoché ta le r iord in am en to 

sarà esegu ito. 

Vi ha egli det to che il modo di r ipa r to è a ffa t to s t r an o, e 

non u n ifor m e, per chè ora colp isce la p r op r ietà s t a b i le, ora 

i l best iam e, ora la p r op r ietà m obile cu m u la t ivam en te, in 

m odo che l'econ om ia dei t r ibu ti è in sostanza così sovver t i t a, 

che on de r iu scire a qu a lche cosa di buon o, d 'uopo egli ha 

cr ed u to di r icor r ere ad un p r ovved im en to che fosse pari alla 

gr avezza del m a le, e che i t r ibu ti in Sa r d egna fossero r i fo r -

m ati in m odo r ad ica le. 

Questa è, o s ign or i, una ver ità di fa t t o. Le m oltep lici con-

t r ibu zion i, che sot to var ia ti nomi pesano su lla Sar degn a, sono 

p er lo p iù a r b it r a r ie. I don at ivi così delti sono stabiliti a 

priori in una som ma fissa deter m in a ta dai b isogni d e ll 'e r a r io, 

e non già dallo stato di for tuna dei con t r ibu en t i: son ovi delle 

vistosissime r en d ite che ne sono esen t i, come le p esch ier e, e 

l e t on n ar e, e le case possedu te dai p r op r ieta ri delle an t iche 

cit tà dell' isola. Si paga una quota da lle cit tà, ma non pagano 

gl' in d ivid ui che le com pon gono che delle con t r ibuzioni in -

d ir e t t e, e da ciò che essi pagano si versa dalle cit tà n ell 'er a r io 

d ello Stato la quota loro assegn a ta. Questi in d ividui delle 

cit t à sono quota ti per ciò che possiedono n ei vi l laggi, ed è 

dai villaggi che si pagano le qu ote pecun ia r ie su r r oga te a lle 

feu d a li, in p roporzione d elle basi su lle quali si è opera to il 

r isca t to dei r ispet t ivi fon d i. 
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E quan to al r ipa r to, sap et e, o s ign or i, quali sono le basi 

e g li e lem en ti della catastazione vigen te in Sar d egn a? Tu t to 

è r im esso a l l 'a r b i t r io dei com u n i, e da ciò der iva l'abuso che 

si gravano olt r em odo i possiden ti non dom icilia ti nei villaggi 

per a llegger ir ne gl' ivi r esiden ti a t ten uan do il va lore della 

loro possiden za, ed accrescen do qu ello degli a lt r i. Si fissa 

qu in di a r b it r a r iam en te il va lore dei fondi di n egozio, qu ello 

delle case, delle r ispet t ive ab itazioni nei det ti vi l laggi, quello 

del best iame che ciascuno possiede, si com pren dono in que-

ste basi le p ropr ietà cen su ar ie, i fon di en fit eot ici, e si t iene 

con to dei l ive ll i , ed è così pu re a r b it r a r iam en te est im ala 

l'esten sione ter r it or ia le che ciascuno possiede. Tu t to ciò si 

por ta a ca lcolo, ed un tan to per lir a si fissa nel r isu ltan te to-

ta le a car ico di ciascun con t r ibu en te per ot ten ere la somma 

fissata. 

Sono in con seguen za, o s ign or i, per queste prestazioni 

su r r oga te a lle feudali im posti fr a noi i fondi di n egozio, è 

gravata l' in du st r ia, sono im posti i cap ita li cen su ar i, e soso 

finalmente im posti i canoni en fUeu t ici. 

Ed in ord ine al best iam e, s iccomè la st ima del m edesimo 

si fa per ord in ar io n ell'agosto o set t em br e, tem po in cui i l 

m edesimo ord in ar iam en te p r osp er a, abben chè poi a r r ivi al 

p rop r ieta r io la d isgrazia di p er d er n e, come bene spesso a c-

cad e, una porzione nella successiva in ver n a t a, ciò non im-

p or t a: la quota era fissata, egli la d eve pagare abben chè o 

non abbia p iù best iam e, o sia questo n otab ilm en te d im in u ito, 

nè si ascoltano i di lui clam or i. 

E quan to ai can oni en fiteu t ici, l 'en fiteu ta che gode dei 

fr u t t i del t er r eno e dello stab ile r iver sa sul pad rone d ir et to 

la quota di ciò che d eve con t r ibu ire p er i pesi dello Sta to, 

come il d eb it ore cen suar io r iversa sul suo cr ed it ore la quota 

cor r ispon den te &1 cap ita le che ha da lui r icevu t o. 

Da ciò segue che chi aveva cr edu to o con un con t r a lto e a-

fiteutico, o coll'on erazione d 'un censo assicu rarsi una ren d ita 

del 5 per 10 0, o fon d iar ia o sem p lice, se la t rova a fin  d 'an no 

d im ezzata, per chè quan do si p ropone di es igere il can one o 

la pensione con ven u ta, gli vien sot t ra t ta d a ll 'en fit eu ta, o dal 

deb itore cen su ar io, quella tan gen te di cui od il va lore del 

p red io en fit eu t ico, o qu ell 'a lt ro che fer m ava la specia le ipoteca 

del cen so sono stati im post i. 

Vi d irò anzi che per l 'a r b it r a r ie tà con cui si fissa il va lore 

degli stabili caden ti nel r ip a r t o, abbiamo in Sar degna d egli 

esem pi che chi dovrà es igere una pen sione an n ua di lir e 191 

d eve da questa lasciarne per con t r ibu to lir e 82 ; e chi dovrà 

p er cevere una pen sione di lir e i b è cos t r e t to a ver sar ne 4 

n e ll 'e r a r io, e con ten tarsi di 11. I l cr ed er es t e, o s ign or i, p a-

iono cose in cr ed ib ili, ep p u re sono fat ti che non am m et tono 

con testazion e. 

Egli è vero che quest 'en or m ità non è gen er a le per tu t ti i 

villaggi dell' I sola, ma è vero p u re che in tu t ti i villaggi i 

cen si ed i can oni sono im post i, dove p iù dove m eno in p r o-

porzione della m aggior o m in ore en or m ità d e lle feuda li gr a-

vezze che la popolazione paga, e nella di cui esazione è 

succedu to dopo il r isca t to l 'er a r io per r ifa r si dei com pen si 

che r et r ibu isce ai feudatar i. 

Or a, t r over ete voi equo ch e, lascian do sussistere queste 

gr avezze, si esten dano fin  d 'ora alla Sar degna le n u ove im -

poste? 

Non è d 'uopo illuder si for m an do dei ca lcoli di r icch ezza 

ter r it or ia le colla sola com pu tazione della super ficie. Vi ha già 

det to lo stesso m in ist ro nella r e lazion e, cui di sovra accen-

n avo, di esser abbastanza noto che per causa d ell 'op p r im en te 

servitù di pascolo, p er d ifet to di s t r ad e, p er in su fficien za di 
com m er cio/  d ' in dust r ia, di cap ita li e di b raccia per la colt i-
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vazione, la potenza del suolo dell'isola rimane soffocata nelle 
sue forze vitali. 

E non contribuiscono forse a questa soffocazione, olire i 
sovraccennati inconvenienti dell'imposta prediale, anche gli 
altri enormi ed insopportabili pesi di cui è la Sardegna 
gravata? 

Ritenete pure che, olire alla somma che la Sardegna versa 
nel tesoro onde sopperire ai bisogni dello Stato, ascendente 
a lire 1,472,087 40 per donativi, contributi diversi e presta-
zioni pecuniarie surrogate alle feudali, geme tuttora, come vi 
diceva l'onorevole deputato Sineo, sotto l'enorme peso delle 
decime. E senza punto esagerare, io posso assicurare, o si-
gnori, che la Sardegna facendo i più esatti calcoli non cor-
risponde certamente per il culto minor cifra di quella che è 
portata dalle imposte dirette in favore dello Stato, nè il pro-i 
detto delle decime può ragguagliarsi a somma minore della 
dianai accennata, 

Voi non ignorate che le povere popolazioni dell'isola, ve-
dendo che il proprietario non può ripromettersi per parte 
del Governo quella garanzia delle sue proprietà e dei suoi 
frutti, che pure gli dovrebbe prestare, sono state obbligate a 
formare delle compagnie dette barracellari onde provvedere 
alla custodia dei loro averi, e che per queste si corrispondono 
dalla Sardegna lire 566,000, dai di cui ammontare,con mani-
festa deficienza di diritto, ritrae per sè la finanza lire 113,200, 
il quinto cioè in brutto, senza punto concorrere alla rifazione 
dei danni, cui il barracellato soccombe. 

E per ultimo, alla vostra saviezza non isfugge, o signori, 
che in Sardegna non vi è ancora proprietà perfetta se non 
quanto alle terre chiuse od a siepe viva, od a muro, i privati 
nelle terre aperte non sono padroni, si può dire, che per 
metà, giacché nell'anno in cui si debbono tenere a maggese 
(nè ponno seminarsi) non ne può ritrarre il padrone alcun 
frutto per la vigente servitù di pascolo. 

Ora, senza intrattenervi, o signori, d'avvantaggio coll'enu-
merazione d'altre gravesze, se restringere vorrete a questi 
tre soli oggetti le vostre considerazioni, potrete voi negarmi 
che prima di gravar la Sardegna delle nuove imposte, rior-
dinare quanto meno convenga le imposte prediali che l'hanno 
fin ora smunta fino al sangue? Il Ministero stesso non ne ha 
egli riconosciuto non che la convenienza la necessità allorché 
ha proposto la relativa legge, accennando appunto alle de-
cime, alla quinta barraeellare, ed al lamentato difetto di pro-
prietà perfetta ? j 

Senza prima riordinare queste contribuzioni prediali, senza 
far scomparire l'anormalità del sistema attualmente vigente 
in Sardegna parificandolo a quello degli Stati continentali, se 
voleste attuare fin d'ora la legge del bollo nell'isola, voi non 
fareste, o signori, che darle l'ultimo colpo, ed io non oso ciò 
temere dalla giustizia, che a di lei riguardo si è con tanta 
franchezza proclamata in questa Camera ; e dal vivo impegno 
che avete mostrato di rialzarne la condizione nel di lei inte-
resse non meno che dello Stato. 

Con queste mie osservazioni io non faccio, o signori, che 
richiamarvi all'osservanza dello Statuto. L'articolo 25 pre-
scrive la contribuzione indistintamente di tutti a sostenere 
i carichi dello Stato, ma prescrive altresì che questo sia pro-
porzionale agli averi. Ora questa proporzione d'averi riguarda 
senza meno cóme le possidenze così il frutto che dalle me-
desime si ritrae. 

Come quindi non s'intende frutto, se non dedotte le spese 
cui deve il proprietario sopperire per poterlo percepire, così 
non può intendersi avere d'una provincia se non depurato dei j 
pesi non comuni alle altre provincie, nelle quali deve essere 
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uniforme l'imposta. È in ciò che consiste la vera proporzione 
per costituire come l'eguaglianza degli averi, così quella dei 
carichi. 

Egli è vero che la legge oggi cadente in discussione non è 
d'imposta prediale che si voglia aggiungere alla già esi-
stente, ma di tutt'altra natura, ma io credo, o signori, d'aver 
sufficientemente dimostrato la massima influenza di quella 
nell'adozione di questa, e la necessità di stabilire parità di 
condizioni e di porre tutto in correlazione per sostenere i* 
principio dell'eguaglianza in faccia alla legge. 

Ripeto quindi che la Sardegna non intende di esimersi nè 
dal pagamento del diritto del bollo, nè dagli altri che cre  ̂
derà di dover imporre il Parlamento. Vi si assoggetterà vo-
lentieri, ma riducete prima le prestazioni prediali, riformate 
i contributi della Sardegna in modo radicale, rinfrancate 
l'isola dei suaccennati insopportabili carichi ; fate che il co-
lono goda del frutto de'suoi sudori, che il proprietario possa 
trarre vantaggio dalle sue possidenze, e piegherà anche la 
Sardegna all'imperiosità delle circostanze, e dividerà cogli 
Stati continentali i nuovi pesi, frutto delle comuni sciagure. 

Questa legge è già presentata da molto, o signori ; la Com-
missione l'ha già esaminata, nè può tardare a farvene il suo 
rapporto ; imprendetene sollecitamente la discussione, sanci-
tene sulle basi dello Statuto i principii e le massime, attiratene 
l'osservanza, ed attuate allora anche in Sardegna la legge sul 
bollo, e vedrete che la fusione i Sardi l'hanno sinceramente 
proclamata, sinceramente la vogliono sostenere, nè sarà per 
loro, se non sarà portata a quel punto cui deve giungere. 

Se però vorrete estendere la legge sul bollo alla Sardegna 
prima che il riordinamento dei contributi prediali nello scopo 
che ci ha proposto il Ministero abbia effetto, permettetemi, 
o signori, che schiettamente vel dica, voi violerete lo Statuto, 
di cui proclamate l'osservanza, ed una ragione semplicissima 
ve ne addurrò colla quale porrò fine a queste mie osserva-
zioni. Voi ben sapete che le contribuzioni prediali delle Pro-
vincie del continente ammontano a lire 13 ,245 ,872 , e che la 
sua popolazione è d'oltre 4 milioni, mentrechè la popolazione 
della Sardegna è appena di 500,000 abitanti, e le prestazioni 
prediali cui essa soggiace non ponno calcolarsi in minor ci-
fra di 4 milioni; in ragione quindi di capitazione si paga in 
Sardegna per imposta prediale due volte e mezzo di più delle 
Provincie continentali. 

Dopo questo confronto io lascio alla vostra saviezza di con-
siderare se siamo nei termini dell'eguaglianza proporzionale 
che è richiesta dallo Statuto, e se quando la Sardegna è at -
tualmente cosi sovracarica sia prudenza d'aggiungerle nuovi 
pesi senza stabilire prima un nuovo ordine di cose che la pa-
rifichi in tal parte alle provincie del continente per coordinare 
colle prediali le altre imposte. 

Per queste considerazioni, io nutro ferma fiducia che la 
Camera non esiterà ad accettare l'emendamento che fu depo-
sto dal deputato Angius sul banco della Presidenza, che è del 
tenore seguente : 

« L'applicazione di questa legge alla Sardegna verrà sta-
bilita nella discussione del progetto di legge pel riordina-
mento della contribuzione prediale. » 

s u i i i s . Io vidi con sorpresa come facilmente l'onorevole 
deputato Sappa sia uscito fuor del seminato : egli ha parlato 
nel senso che or si trattasse che la Sardegna domandasse Ja 
esenzione dalla tassa del bollo. Signori no, non fu questa la 
mozione del deputato Angius da me difesa: la mozione del 
deputato Angius dice che l'applicazione da farsi di questa 
legge sia rimandata alla discussione della legge sul riordina-
mento delle imposte per l'isola ; e quello che più mi ha me-
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ravigliato si è la serie dei ragionamenti che ha addottiTòno, 

revole deputato Sappa in sostegno delle sue sentenze. Egli 

ha parlato del ribassamento dei prezzi del grano nel Pie-

monte, originato per la legge d'unione della Sardegna agì» 

Stati continentali, donde diffatti egli artificiosamente insinuò 

essersi originato la diminuzione del prezzo dei cereali nel 

Piemonte  ̂ In questo fatto mi pare che abbia dimenticato la 

teoria sapientemente svolta dall'onorevole nostro collega 

deputato Cavour, quando dimostrava in questo stesso recinto 

jàfallacia di questo argomento, adducehdo cornee donde 

provenisse la diminuzione del prezzo delle biade in tutto il 

continente europeo. - ib iJfilS ilgab slfiflfigof» sioalèig 

Egli disse anche che attualmente non esiste in Sardegna 

alcun pagamento per it bollo. Adunque egli non ha curato 

di sentire l'osservazione che io faceva, adel come per gli 

atti giudiziari si paghi una tassa di 30 centesimi per foglio, 

la quale, sebbene non sia intitolata del bollo, e sia intito-

lata della custodia, nondimeno è come la tassa del bollo e 

reca veramente profitto all'erario. 

Egli diceva che le città della Sardegna nulla pagano; que-

sto non è consentaneo al vero, in quanto che le città pagano 

egre¿ie somme all'erario sotto il titolo di donativo. Qualun-

que sia il titolo, a me non importa : sia che paghino a titolo 

di tributi, o che paghino a titolo di altre imposte, esse pa-

gano, e ciò deve bastare al coscienzioso statista. 

Pertanto io, riassumendo la mia mozione d'ordine, credo 

che, lasciata ogni altra discussione, la quale adesso è inutile, 

si debba prima discutere se convenga sì o no, come proponeva 

il deputato Angius, che l'applicazione della legge del bollo 

per la Sardegna sia rimandata all'epoca vicina dell'adozione 

della legge sul riordinamento delle imposte. 

PRESIDENTE. Il deputato Revèl ha la parola. 

s a p p a . Domando la parola per un fatto personale. 

p r e s i d e n t e . II deputato gappa ha la parola per un 
c fatto persdilj$S oJnsl "fi^rpiq («mllosiigs'ltefc illoboiq-. 

SAPPA. Il fatto personale consiste nel rettificare quello! 

che il deputato Sulis crede che io abbia detto. Io non ho mai 

pensato di dire che per effetto della fusione fossero dimi-

nuiti i prezzi dei cereali in Piemonte : io ho detto che la di-

minuzione del prezzo dei cereali fu una circostanza che si 

verificò non solo negli Stati del Piemonte, ma anche in altri 

Stati vicini ; ma che però questa diminuzione non ebbe luogo 

in Sardegna, od almeno in una piccolissima proporzione* 

non ostante che la ricòlta sia stata abbondante; la qual còsa 

dissi doversi attribuire alla soppressione della linea di dogana 

che separava la Sardegna dagli Stati di terraferma, perchè 

quel che i cereali non pagavano nell'introduzione negli Stati 

del continente era tanto profitto per i proprietari della Sar-

degna, i quali vendevano ai commercianti i loro prodotti per 

essere trasportati in Genova. 

Questo è quello che he voluto dire, e non mai ciò chel'onor 

revole deputato Sulis ha creduto avessi detto. Del resto non 

ho nemmeno detto che le città della Sardegna pagassero 

niente, ho accennato i tributi che non pagavano, cioè la con-

tribuzione surrogata alle prestazioni feudali ; ho detto che 

molte città non pagavano le decime ed altri tributi, ma non 

ho detto che non pagassero niente; certamente le città pa-

gano il così detto donativo, il quale si riparte proporzional-

mente fra i cittadini, mediante i dazi indiretti che si pagano 

nelle casse municipali, le quali corrispondono all'erario dello 

Stato una partedeMéMati^bP3»  ̂ steoqml dfipnafeup.dá?-J 

Quindi, ripeto, io ho detto che le città non pagavano jl 

tale, o tal'altro tributo, ma non ho mai inteso dire che ne 

pagassero nessuno. «ouóe 9,,¡,9S£.di® li 

d i h b t k i i . Signori, io non recherò parole irritanti in 

questa discussione, perchè è sempre mio intendimento di 

astenermi da qualunque osservazione possa essere germe di 

dissenso, nessuno desiderando, più di quanto io lo brami, che 

regni la maggior concordia fra noi e nel paese. 

La legge che stiamo discutendo mira ad estendere a tutto 

lo Stato il balzello dei bollo, aggravandolo del terzo in più, 

non solo per le provincie che già lo pagavano, ma eziandio 

per quelle che ora soltanto comincierehbero a pagarlo. I de-

putati della Sardegna però domandano che si? differisca l'ap-

plicazione di questa legge all'isola finché sia attuata la riforma 

dell'ordinamento dell'imposta prediale, per la quale già fu 

presentata una legge alla Camera. Io non avrei difficoltà ad 

unirmi a questa proposta, se il balzello del bollo avesse qual-

che cosa di comune coll'imposta prediale che si tratta di 

riordinare ; ma siccome fra queste due imposte non ci corre 

relazione di sorta, perchè l'una è una imposta fondiaria di-

retta, e l'altra, quella cioè del bollo, è una imposta indiretta 

che non colpisce le stesse sorgenti sulle quali si impone il 

tributo prediale e fondiario, così io penso che non vi sia ra-

gione per ritardare l'esecuzione di questa legge 

E tanto più mi confermo in questa sentenza, in quanto che 

sebbene io di leggieri conceda che generalmente parlando le 

contribuzioni siano male ordinate in Sardegna, penso però, 

ciò non ostante, ehe la Sardegna da qualche tempo in poi ab-

bia così migliorata la propria condizione da trovarsi in grado 

di poter pagare questo balzello. Sodisfa ©g ŝi slnsgsiq si 

Sono oramai quasi tre anni che io fui testimonio, consi-

gliere e direi ministro di una concessione per la quale la 

Sardegna benedì il nome del magnanimo Carlo Alberto, 

quando, cioè, per le riforme introdotte nel paese, una deputa-

zione mandata quasi a furore di popolo venne a domandare 

la parificazione della Sardegna col continente. Si cominciò a 

favorire l'introduzione in questo di un certo numero di der-

rate e di prodotti naturali dell'isola ; non molto di poi attuato 

le Statuto, od in fine di aprile od ai primi di maggio 1848, 

si ampliò grandemente quella prima misura, ammettendosi 

cioè liberamente tutti i generi di prodotti, o naturali o ma-

nufatti delia Sardegna, i quali erano per lo passato soggetti 

esastili i h I s f e o J s i f m i v i q 

Questa misura fu di un grandissimo vantaggio lalla Sarde-

gna, perchè, grazie ad essa, potè smerciare quei prodotti na-

turali dei quali ha tanta abbondanza, e che prima languivano 

improduttivi nei magazzini dell'isola a vece che ora sono 

esportati in quantità considerevole e a convenientissime con-

dizioni, stantechè l'esenzione assoluta di cui gode la Sardegna 

le permette di sfidare con profitto la concorrenza estera che 

è gravata dai diritti differenziali. 

Io non vedo in conseguenza come vi possa essere una ra-

gione sufficiente di indugiare l'applicazione della presente 

legge alla Sardegna, non parendomi nemmeno che si possa 

trovarla nella condizione attuale dell'isola. 

Io non voglio, secondo già dissi, stabilire confronti che 

possano parere sconvenienti o pericolosi ; ma noto solo di 

passaggio che già nel corso di questa stessa Sessione fu votata 

una larga somma per provvedere ai bisogni più urgenti della 

Sardegna, ossia all'attivazione nell'isola di un sistema stra-

dale, l'abolizione dei dazi d'importazione, della quale io 

discorreva poc'anzi, mentre ha di tanto vantaggiata la Sar-

degna, nocque al continente, perchè lo squilibrio ch'essa 

recò, nel commercio dei cereali specialmente, fu causa di ri-

basso nel loro prezzo; il che io dico, non per lamentare il 

pregiudizio che siasi così sofferto, ma solo all'uopo di fare 

presenti alla Camera tutte le considerazioni da prendere ad 
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esame in questa discussione. Che se poi ci facessimo a com-
parare il reddito che i tributi attuali della Sardegna procurano 
allo Stato colle somme che per esse si spendono, troveremmo 
aversi un disavanzo grandissimo a carico del pubblico erario; 
del che neppure intendo io di lagnarmi, perchè so che chi 
vuol raccogliere d'uopo è ché prima semini, e per conse-
g n e r à è necessario spendere per la Sardegna se vogliamo 
metterla in grado di produrre ; ma dico che, stando le cose 
in tali termini, io non credo di poter acconsentire a che si 
sospenda l'applicazione della legge del bollo, che crea un'im-
posta iudiretta, sino a tanto che il tributo prediale venga 
riordinato, mentre pur nulla hanno tra loro di comune queste 
due specie di balzelli. 

In conseguenza, io voto affinchè sin d'ora estendasi pur an-
che alla Sardegna la legge sul bollo. 

Foci. Ai voti t ai voti ! 
© « C A S T » © . Domando la parola. i 

4t£0flfii!£<*& 9 ,oiiod lab éob slteup f r ! ) Is ? i 9 , s i i s i 
d e c a s t r o . Mi rincresce il dover prendere parte in una j 

questione che a prima giunta potrebbe sembrare ispirata da 
spirito di municipalismo ; ma il dovere di deputato e l'inesat- ; 
tezza di alcune osservazioni state fatte contro dagli onorevoli 
deputati Sappa e Revel mi spinge a dare alcuni schiarimenti 

qi .aisa ifeio alsm onsfa ifloisodhJm« 
Diceva il deputato Sappa che non v'ba alcuna ragione dii 

equità, per cui non si debba estendere anche alla Sardegna 
la presente legge del bollo, mentre vi vanno soggette le altre 
Provincie dello Stato, sdo in ras s i i igsnp ìsoibiq yno3 

Signori, queste ragioni d'equità io le trovo nella moltipli-
cità dei nostri contributi, e nella loro stessa relativa gra-; 
vezza; contributi cui non vanno soggette le altre provinciej 
dello Stato. Le trovo nel modo ingiusto col quale sono essi! 
ripartiti, e nella strana ed assurda forma di catasti, la quale 
dà luogo ad una lunga serie d'ingiustizie e vessazioni : ragioni 
queste che dimostrano ad evidenza l'impossibilità in cui tro-
vasi il contadino sardo di sopportare qualunque altro siasi 

««maini smhq s lbup oìnaaisbiisig éiiqtos fa 
E per maggiormente convincervi della verità, basta dare! 

un'occhiata allo stato dei contributi prediali, quale ci venne 
presentato dal ministro di finanze nella legge del riordina-; 
ibehto del tributo prediale dell'isola. J 

Le varie categorie delle contribuzioni in essa legge indicate 
sommano ad 1,477,087 lire e centesimi 40 ; vi aggiungo il 
contributo Torri che veggo dimenticato nella legge, ma con-
servato nel bilancio attivo, il quale somma a lire 15,013 ; più 
il prodotto di cinque centesimi da ripartirsi per quest'anno 
sui ruoli delle contribuzioni dirette, regie, divisionali e co-
munali per le spese di riscossione in lire 6 5 , 0 0 0 ; più il pro-
dotto degli emolumenti giudiziari, ossia diritti che si pagavano 
agli ufficiali e scrivani delle curie mandamentali prima della 
nuova organizzazione giudiziaria, consistenti in bestiami, 
grano, ecc. , e d i v e n n e r o incamerati unitamente alle spor-
tale, ascendenti alla somma di circa lire 5800 : le quali cifre 
insieme riunite sommano, se io non erro, ad un i,562,60lj) 
lire e centesimi 40 . Ora, distribuendo questa somma sopra 
i 543,907 abitanti dell'isola, si ha un'imposta di circa lire 2 
e centesimi 90 per ogni abitante. Ma la Liguria e la Savoia 
pagano esse forse un'imposta eguale a quella che paga la Sari-
degna per ciascun abitante ? No certo. La Liguria non paga 
d'imposta prediale per ogni abitante più di lire 1 e cente-
simi 4 0 ; la Savoia non paga più di lire 1 e centesimi 80 

Eppure, o signori, quale differenza fra queste provincie e 
la Sardegna ! La Sardegna è pressoché uguale alia superficiè 
della Savoia e della Liguria prese insieme. Ora, queste, pa-

gando complessivamente la somma di lire 2 , 3 8 2 , 0 5 9 , la Sar-
degna sarebbe ben contenta di pagare questa somma, purché 
godesse dei medesimi vantaggi. Ma quanti anni passeranno 

9sioiaof.b sessi fif "19(1 olsfiluno slnoai 
Diceva pure l'onorevole Sappa che mediante la fusione, 

l'introito delle dogane venne a diminuire d'un milione. Ma 
innanzi tutto faccio riflettere che l'importazione dai regi 
Stati di terraferma nell'isola fu finora minima, provvedendosi 
essa quasi d'ogni oggetto dall'estero : quindi la diminuzione 
dei dazi d'uscita viene abbastanza compensata coll'aumento 
 ̂dei dazi d'entrata, essendosi esteso alla Sardegna lo stesso 
sistema doganale degli Stati di terraferma. Aggiungo che 
gli stessi dazi d'esportazione all'estero vennero di molto au-
mentati in forza di quella tariffa ; e non è piccolo il nostro 
commercio con la Francia e con Napoli, di corami, di cuoi 
bianchi, di pelli, di stracci, di bestiami ed altri oggetti che 
qui non ricordo. Infatti io vedo nel bilancio del 1830 un au-
mento di lire 400 ,000 in raffronto delie somme stanziate nel 
1849, e leggo nella relazione che dal maggior sviluppo che 
ebbero i proventi doganali dell'isola nei primi sei mesi di 
quest'anno vi è ragione a sperare ancora un maggior au-
mento a misura che la Sardegna sarà par riaversi dalle gravi 
strettezze in cui è caduta per la continua scarsità dei rac-

-Aflfoas feJeoqmi 9tifs ib oioJil s onrd»8rj 9d3 o iindfri ih 
È pure da osservare che l'abolizione dei vincoli doganali 

non giovò tanto alla Sardegna quanto eziandio agli Stati di 
terraferma per l'incremento che ne ebbe il commercio e la 
prosperità pubblica del paese. Molte derrate che prima si 
traevano dall'estero con grave stipendio, ora si hanno dalla 
Sardegna a miglior mercato: tra queste è il sale per cui 
prima della fusione la finanza di terraferma sottostava a una 
spesa gravissima. E se il Governo metterà tuttala cura pos-
sibile nel migliorare le condizioni dell'Isola, potrà avere per 
mezzo del suo commercio e della sua industria, e dagli stessi 
prodotti dell'agricoltura, proventi tanto maggiori quanto 
meno parrà d'imporne. \ 

Soggiungeva l'onorevole deputato che la fusione addossò 
alla Sardegna obblighi uguali a quelli delle altre provincie. 
Ma, signori, la Sardegna invoca anche essa per sè il diritjto 
comune, invoca che siano prima riparate quelle evidenti in-
giustizie, quelle eccezioni e quei privilegi che ora sussistono 
e si alimentano col sangue del povero. Questa perfetta fu-
sione di pesi la Sardegna la desidera, perchè allora pari 
eziandio sarebbero i vantaggi. Ora i vantaggi non essendo 
uguali, non vi è ragione a sottoporla agli stessi pesi. Questa 
uguaglianza di pesi non è che illusoria, perchè essa non rap-
presenta un'uguale gravezza, non rappresenta uno stesso va-
l o r e : pagamenti anche minori saranno a più doppi gravosi 
in Sardegna, dove grande è il difetto di numerario, nullo lo 
smercio delle derraie e quindi nullo il valore delle terre, 
dove un lungo disordine inaridì ogni vena di pubblica e pri-

offatlefftQfjNritòiteb ¡38976 olubsT) sd giioB oJsJuqsb sIovVi 
In questo stato di cose egli è impossibile che la Sardegna 

possa-sopportare altri balzelli: sarebbe per essa un aprire 
nuove piaghe sulle vecchie. ,-91q 9 j f f i sigaonoe saoisudiii 

Né vale la ragione addotta dal deputato Revel, che questa 
imposta, perchè indiretta, nulla ha da far colia imposta pre-
diale. A che infatti conchiuderebbe questo ragionamento? 
Conchiuderebbe a dire che delle imposte indirette se ne 
possono mettere quante se ne vuole. Ma io so e tutti sanno 
che qualunque imposta viene in ultima analisi a risolversi a 
danno della produzione : in ultima analisi, tutte le imposte, 
anche indirette, vengono a cadere su questa sorgente di ric-
chezze; e sono, o signori, le eccessive imposte che hanno in 
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Sardegna disseccato la sorgente donde derivano, annientato 
la prima e principale nostra risorsa, l'agricoltura. Si volle 
infine giugnere a quel risultato che Montesquieu ebbe a pro-
clamare del tagliar l'albero per averne i frutti . 

Conchiuderò finalmente con dire che la Sardegna non in-
tende già di andar esente dall'imposta del bollo, ma solo si 
chiede che l'applicazione di questa legge venga aggiornata 
sinché sia discussa la legge sul riordinamento del tributo 
prediale, e credo che nel 1831 sarà tal legge applicabile. Al-
lora sarà il caso di estendere la legge del bollo anche alla 
Sardegna. 

Vaci. M -voti !" ai voli ! • « i l m oilf « èvpauUpp s {OISSSÌ 
ARNCIIFO , commissario regio. Domando la parola. 
Voci Ai voli ! Parli il relatore ! 
ARNSTI/FO, commissario regio. Prego il signor presidente 

a volermi concedere la parola per una dichiarazione che 
debbo fare nell'interesse del Governo. 

Molte voci. Parli! parl i! parl i! 
ARKOLF O commissario regio. Il Governo si crede in de-

bito di dichiarare per qual motivo non abbia compresa la 
Sardegna nel presente progetto di legge. 

Esso si indusse ad operare in tal modo perchè era ed è suo 
divisamente, qualora la Camera entri nel suo sistema, di 
presentare un progetto speciale per estendere alla Sardegna 
alcuni tributi che si pagano in terraferma, ed estendendoli, 
di togliere alcune imposte da cui quell'isola è attualmente 
colpita. 

Dirò poi che il Governo non può accettare l'emendamento 
che venne proposto, perchè esso rimanderebbe l'esecuzione 
della legge ad un tempo forse soverchiamente remoto. Però 
nel mentre fa opposizione a tale emendamento, non dissenti-
rebbe che, consacrato il principio, si sospendesse, in quanto 
alla Sardegna, la pubblicazione di questa legge sino a nuovo 
provvedimento legislativo, imperocché il Governo intende 
di presentare una legge apposita. 

Foci. No ! no ! 

ARNBEFO, commissario regio. Nondimeno esso si ri -
mette a quanto sarà per pronunziare la Camera, ma stimò suo 
debito di dichiarare qual fosse il suo intendimento allorché 
stese il progetto di legge. 

PBESIDEÌTS. Metto ai voti la proposta del deputato 
Angius. 

Chi intende approdarla voglia alzarsi. 
(Non è approvata ) 
Viene ora l'articolo 2 proposto dalla Commissione. Ne darò 

lettura: 
« Nelle provincie e nei comuni dello Stato dove non erano 

in vigore le leggi sul bollo saranno pubblicate in un colla 
presente legge anche le seguenti: 

« Regio editto 5 marzo 1856, 
« Manifesto camerale 51 maggio 1836, 
« Regie lettere patenti 23 aprile 1839, 
« Regie lettere patenti 31 dicembre 1842 (articolo 10), 
« Regie lèttere patenti 17 giugno 1843, 
« Manifesto camerale 11 maggio 1846, 
a Regio editto 29 ottobre 1847 (articolo 40), 
« Manifesto camerale 13 dicembre 1847, 
« Regio decreto 7 maggio 1848. » 
Voci. Ai voti ! ai voti! 

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, porrò ai 
voti l'articolo 22. 

PESCATORE. Domando la parola. 
Voci. A domani! a domani! 
PRESIDENTE. Ha la parola. (Mormorio) 

PESCATORE Io spero che il regio commissario vorrà ac-
cettare un'aggiunta all'articolo 22 la quale dichiari che l 'e-
senzione dall'obbligo di far uso della carta bollata cessa an-
che a riguardo dell'ordine de' Santi Maurizio e Lazzaro, 

Voci. Entra nelle corporazioni. 
PESCATORE. Capisco che colla parola corporazioni siasi 

inteso di designare l'ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, eche 
ora con quest'altra parola amministrazioni siasi voluto indi-
care il regio economato apostolico; ma io penso che potrebbe 
sorgere un dubbio : penso che per avventura il potere ese-
cutivo potrebbe poi interpretare la legge in favore e dell'or-
dine Mauriziano, e del regio economato apostolico. So che la 
designazione generica che si applica all'ordine Mauriziano è 
quella di ordine cavalleresco, e non quella di corporazione. 
Io suppongo ancora che il regio economato apostolico po-
trebbe poi sostenere col tempo che egli non è un'ammini-
strazione dello Stato, appunto perchè si chiama economato 
apostolico, ma bensì un'amministrazione particolare; potreb-
bero tutti e due ritenere che se la legislazione avesse voluto 
far cessare il privilegio anche a loro riguardo, ne avrebbe 
fatta espressa menzione. Io dico che l'abolizione dei privilegi 
deve essere assoluta, e che nell'abolizione debbono compren-
dersi tutti gii ordini cavaliereschi ed il regio economato 
apostolico. Credo non ci sia difficoltà a dichiararlo espres-
samente: potendosi, si ottiene con una semplice aggiunta. 

PRESIDIENTE. Faccio osservare al deputato Pescatore 
che l'articolo 21 fu già assolutamente votato, e che però non 
è permesso di tornarci sopra. 

PESCATORE. Io propongo un'aggiunta. 
PRESIDENTE. Credo che non si possa fare veruna ag-

giunta all'articolo già definitivamente votato. 
! PESCATORE. Io propongo un articolo e non vedo come 

si possa precludere la via a proporre un articolo di legge 
mentre questa non fu ancora votata nel suo complesso. Io 
proporrei adunque un'aggiunta così concepita : 

« Per conseguenza anche l'ordine de' Santi Maurizio e Laz-
zaro, e qualunque altro ordine cavalleresco, non che il regio 
economato apostolico, rimangono, quanto all'uso delia carta 
bollata, interamente assoggettati ai diritto di bollo, » 

ARNUKPO, commissario regio. Sempre che la Camera 
créda necessaria questa aggiunta, io vi aderisco: però sic-
come l'articolo è votato, se essa credesse che fosse bastante 
un'ampia ed esplicita dichiarazione, che il Governo intende 
di dare esecuzione a questa legge sottoponendo anche al bollo 
gli atti delle corporazioni accennate dal deputato Pescatore, 
io la faccio nel senso più largo ed esplicito. 

Varie voci. Basta ! basta ! No ! no !... 
PRESIDENTE. Domando se è appoggiata la proposta Pe-

scatore, che verrà come articolo addizionale. 
j&CQGEfflov» eiBSEPPE, relatore. Il me semble que 

d'après les esplications données dans le rapport, et d'après 
Ies déclarations faites par le commissaire du Gouvernement 
et les expressions textuelles de l'articie 21, il est parfaite-
ment entendu que l'économat et I'ordre des Saints-Maurice 
et Lazare sont compris dans les dispositions de la loi et qu'ils 
cessent de jouir de l'exemption du droit de timbre. 

DI REVEEI. Io aggiungo che queste esenzioni erano por-
tate da disposizioni speciali, e che siccome si abrogano tutte 
le disposizioni speciali a questo riguardo, queste esenzioni 
di necessaria conseguenza debbono pur dirsi abolite. Cito, 
per esempio, la città di Torino, la quale ha essa pure un pri-
vilegio di esenzione dai diritt i d'insinuazione. Nella nuova 
legge stataci presentata su questa materia 6i fa a tal riguardo 
una proposta analoga. Ma- mi pare che quando si dice che 
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sono aboliti tutti indistintamente i privilegi, ciò debba ba-
stare. Del resto io non insisto, perchè non voglio far per-
dere tempo alla Camera, cbè troppo già ne abbiamo perduto. 

l*®ÌT̂ .9flìtoQfH9b obistrgh £ 9l 
Voci. Ai voti ! ai voti ! /moixjmqftoo ©liso fiiioH .fooH 
pescatore. Solo per dire due parole in appoggio della 

miaitiroponasata oisiiusMiinfiSisb snibio'l giBnj^b Ibo89$ 
PBE8IDB1TE. Ha la parola, r» Bloisq £*lJifi (Jg9Iip 110D ® 
pescatore. Io so che il privilegio concesso a favore 

dell'ordine Mauriziano aveva il suo fondamento nella legge 
costitutiva di quest'ordine del 1816. So pure che la legge or-
ganica sulla carta bollata è del 1817, e quindi posteriore a 
quella dei 1816; questa conteneva sul fine una disposizione 
derogativa identica a quella che è compresa nell'articolo Sili-
dei progetto presente ; siccome l'articolo 24 del progetto 
presente dichiara che è derogato ad ogni disposizione di 
legge contraria alla presente, così l'articolo finale della legge 
del 4817 portava egualmente che s'intendeva essersi dero-
gato a tutte le leggi anteriori contrarie a quella. Ma appunto 
perchè si diceva soltanto che si derogava, ma non si abro-
gava ogni legge sulla carta bollata, si considerò come con-
servato il privilegio a favore dell'ordine Mauriziano, con-
cesso da legge anteriore; e ciò potrebbe di nuovo succedere 
se conservassimo la redazione della legge tal quale ci è pro-
posta, respingendo ogni aggiunta che più esplicitamente di-
chiari la cosa. La questione potrà, stando ai soli termini di 
quest'articolo 21, essere nuovamente suscitata, e noi non 
sappiamo in qual senso potrebbe venir risolta. Certamente 
io, se me ne fosse porta occasione, sosterrei sempre la tesi 
che dichiarando soppressi i privilegi già concessi a qualun-
que corporazione si debba intendere compreso anche l'or-
dine Mauriziano ; ma so pure che colui il quale sostenesse la 
tesi contraria, potrebbe rispondermi con qualche fondamento, 
od almeno con qualche apparenza di fondamento, che la de-
signazione generica dell'ordine Mauriziano è quella di or-
dine cavalieresco, e non quella di corporazione ; potrebbe 
rispondere che è un'istituzione politica contemplata dallo 
Statuto; potrebbe rispondermi che il legislatore avrebbe 
detto ordine cavalleresco se avesse voluto comprenderlo ; po-
trebbe rispondere, quanto all'economato, che esso non è 
un'amministrazione dello Stato, ma bensì un'amministrazione 

mista, parte appartenente all'ordine temporale e parte al-
l'ordine spirituale: queste ed altre cose si potrebbero op-̂ 
fjopxoq £ 9dd9 D9ÌIfp89JaoM 9d9 OjfiiiU8Ì1 Ì9ijp fi 919fl§ui§ 903(0 

Io vedo (mi perdoni la Camera e il Ministero) che ragioni 
molto meno valevoli di queste bastarono per violare lo spi-
rito delle leggi : io non so come si Voglia fare opposizione a 
che si dichiari in modo esplicito un principio sul quale pure 
siamo tutti d'accordo. Io insisto pertanto sulla mia proposta 
epe-KftrjQftb&nl̂ qactf̂ sfftfe} éiss ISSI ba sdfo ob.9io s {sffiib9iq 

« Fra le corporazioni e amministrazioni indicale all'arti-
colo 21 si intendono compresi l'ordine de'Santi Maurizio e 
Lazzaro, e qualunque altro ordine cavalleresco, e l'econo-
mato apostolici; »al obnsmoG .oiqsi omgaimKioa- (CViUvìhha 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
presumente. Pongo ai voti quest'articolo di aggiunta 

del deputato Pescatore che sarà il 22°. 
i (La Camera approva.) .gai^oO lai 9S89i9Jni'lÌ9n aisì oddsb 
! Voci. A domani! !lhsq*ili£q iihs«! aìioU 
Altre voci. No ! no ! 
iiAmzA. Domando la parola sull'ordine della discussione, 

per avvertire cioè la Camera che qualora credesse che vo-
tando l'articolo successivo la legge fosse intieramente vo-
tata, si ingannerebbe perchè vi ha chi vuol proporre un ar-
ticolo addizionale, il quale probabilmente ecciterà una grave 
discussione che si potrebbe protrarre in lungo, nè forse ver-
rebbe di questa sera condotta a fine. 

Voci. A lunedi! 
La seduta è levata alle ore 5 3/4. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

i° Seguito della discussione del progetto di legge sui 
diritti di bollo; .¿Jieoqqs Bau 9iBifl9gsiq i 

2° Seguito della discussione del progetto di legge |De-
marchi ; 

3° Discussione del progetto di legge per sussidi all'emigra-
zione italiana ; 

Seguito della discussione del bilancio dell'azienda degli 
affari esteri. 
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